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MEMORJE ORIGINALI 

I BAGì'\I POPOLA RI 
DELL \. C ITT À D I ESSEì'\ 

Di tu tte le misure profilattiche ed ig ieni che me­
g lio atte a preserYarci dall~ malattie, nessuna è 
forse così impor ta nte com e il bagno regola rme nte 
e razio na lme nte app licato . P~r gl i o rgan ismi 
soggetti a rileva nti sforzi mu scola ri conti­
nuati e nei qua li r a limen tazione deYe inoltre 
svolgersi in condizion i non sempre ·delle più 
felici, il bagno può esse r~ ritenuto come un 
coefficie nte i!1dispensabile per ma ntenere l'e­
quilibrio funz ionale e pre1·enire un a gran 
parte de l ! ~ malatti e che appunto ru1nano 
l' esistenza di queste at­
ti,·e e nergie d ell'inte nsa 
Yita moderna . 

C iò sp iega come nei 
paes i che aspirano ad 
un g rado su p~ riore cli ci -

e 

limenti porgono al l'operaio la poss ibilità di un 
bag no pr:rna di ritornare in se no ai Ja famiglia. 

Q ua le sia l' impon a nza di ques ta nu oYa forma 
di preYidcnza non è necessario ri'eYare ; essa ap­
par~ evi dente dalle sta ti stiche rela tive alla mor­
b ili tà delle popolazioni e nel caso di stab il imenti 
indust riali è s uffragata dal fa tto che e.ssa, concor­
rendo a rniglioré< re le condizi oni mat·~ riali dell' ope­
raio, ne concili a le si mpatie a ll 'i ndustri a le avveduto, 
oppo nendosi così a,J dilagare d i te nde nze e di teorii; 
funeste, atte a turbare l 'a nda mento d·::lle ind us trie 
e l 'cconom ia ge11erale . 

Del res to gù g li antichi hanno stab di to l' as ­
sioma (( mente sana in corpo sano », la cu i 
esa ttezza e importa nza è da tutti ri conosciuta 
e ci dispensa da ulte riori insistenze ; qua nto 
all ' importa nza del bagno quale fat tore di be­
nessere e di salute , basterà riporta rci a qua nto 
ne hanno scritto i migli ori igie ni sti ~ fi. 
s iologi . 

B enchè a nche da no i e specialmente nei 
gra ndi cen tri urba ni ed 
in alcuni principali sta­
bilimenti indust ri al i non 

:~ t!ss~ ~iu :: ~~-z<~n~~~:1;lt~ "-~~~:-}, 
classi meno abb ienti la ~~::-,, 

man ch in o esempi di im­
pia nti di q uesto g enere, 
è pur sempr~ nei paesi 
no rdi ci che occo rre ri­
cercare la più completa 
var ietà di soluzioni dei 
p rob 1emi in ere ntivi. possibilità di procura rsi ~~::;. -~~""1"i-e=i:_ ·=-~=~-=--:- :::-~~~=- C::cc ::- -:=- :;;:_5, -~-~~-~-7.:....~-~--~-~~-~--~-==~-=~-:-:· ~~;;;_z:!-'5§§ 

facilmente e se nza graYe 
dispendio un bag no r i­
storatore siano molte­
pli ci e Yariam en te di -
retti . 

Da una pa rte so no le 
amminist razi oni loca li e 
statal i, suss i diat~ dalla 

Insta lb zione di bagni 
con r is~al chtore istan ­
taneo Scha ffstaedt e cal ­
daia a ba ssa pressione. 

cooperaz ione di associaz ioni e di enti di bene intesa 
di fesa sociale, che promuovono l'e rezione di stab il i­
menti di bag ni pubblici; da ll'alt ra so no g li indu­
striali stess i che approfittando degl i impianti e degli 
apparecch i adibiti a l funzio nam -: nto dei loro stabi-

b s 

a ri scaldatore 
b condotta di vapore 
e condotta acqua fn:dd a 
e condotta di compt:nsa -

zwne 
s scarico acqua cond~n­

satn. 

Di tutti i pa.esi, la 
Ge rmania è qu ella che 
negli ultimi anni ha su­
bìto la più inte nsa tras-­
formaz:on ~ dell e sue in­
dust rie ed è quella che 
vanta oggi la più impo­
nente popolazio ne ope­

ra ia . La formazion e cli vasti ce ntri u rba ni deve na­
turalm ente aver contribuito in la rga misura alla 
diffusio ne delle id~e mode rn e ; sta d i fatto che nella 
Germania si contano i maggiori sforzi per la ge­
nera lizzazione de i bagni popolari, che sono diffus i 
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non solo nei maggiori centri , ma anche in quelli di 
media e di piccola importanza . 

Un apposito ente, cui aderiscono le più eminenti 
personalità di tutto l'impero, si occupa della diffu­
sione e del migliora­
mento degli stabil i­
menti di bagni popo­
lari, sYolgendo una 
azione emin en.temente 
proficua, che può far 
riscontro a quella di -

e 

b 

Installazione di bagni con riscaldatore istantaneo Schaffstaedt. 

a riscaldatore · b condotta di vapore - e condotta d'acqua fredda 
e condotta di compensazione • s scarico dell 'acqua condensata. 

retta a redimere le popolazioni dalla 
piaga dell'analfabetismo . 

Dalle Sé~le d'aspetto si accede ai due corridoi 
centrali su cui si aprono le celle . I bagni pe r uo­
mini comprendono l l doccie e quelli per donne 
5 doccie e 4 vasche . 

N'el sotte rraneo, corrispondentemente al corpo 
centrale del fabbricato, sono installate le caldaie 
e la laYanderia; nel corpo centrale a pianterreno 
troYasi l'abitazione del custode. Le celle sono di­
vise mediante tramezze a lte 2 m ., costituite in parte 
da lastre di marmo ed in parte, corrispondente­
menLe all'anti-cella o spogliatoio, da taYole di 

legno. L e dimension i del!e cel1 1~ sono : 2 m. di 
larghezza p ~ r 2,50 di lunghezza per quelle con 
Yasca, e di m. l,25 di larghezza per 2,50 di lun­
ghezza per quelle con doccia. L'anti-cella ha le 
stesse dimensioni della cella . I soffitti e le pa­
reti sono yerniciati con colori chiari; il paYi­
mento è in c mento. 

Il paYimento delle celle con doccie comprende 
una caYità di 15 cm ., destinata a contene re una 
sufficiente proYYista d'acqua pe r la pul;zia dei 
pi ed i che può fars i comodamente approfittando 
di D.pposito sedile applicato n ~lla cella . La boc­
chetta della doccia è collocata a m . 2,25 al di­
sopra del paYimento ed in posizione inclinata. 

L'alimentazione della bocchetta avYiene per 
Parallelamente all'organizzazione si 

è SYil uppata altresì l'industria relativa Bagni popolari di Essen - (Pianterreno) 
mezzo cli una batteria 
a due YalYole di cui e 

bagni pubblici e una fornisce acqua a 
le es istono in Ger- lq Il 

-f~i 
35° C . e l'altra perme tte 
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al le installazioni di 
popolari, per la qua 
mania apposite Case 
specializzate . Que­
sta specializzazione 
consente di realiz­
zare impianti di fun­
zionamen lo asso! u­
tamente perfetto e 
corrispondente al lo 
scopo, con un di­
spendio minimo. La 
riduzione della spe­
sa al min imo po-s­
sibil.e è condizione 
indispensabile per la 
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diffusione di qu esti impianti. 
a cli uno di questi stabilimenti Onde dare un'ide 

riportiamo, oltre le 
fatto erigere dalla ci 

Esso è costituito d 
la cui architettura è 

piante, alcuni dati cli que~lo 

ttà cli Essen. 
a una costruzione in mattoni, 
stata adattata allo scopo spe-

ciale . 

na scalinata esterna conduce ad un ampio 
vestibolo centrale nel quale si aprono la cas5=a e lo 
sportello per la consegna de lla biancheria . Il Ye­

stibolo è fiancheggiato· da due sale d'aspetto per 
uomini e per donne. 

di nggiungerYi dell'acqua fredda a 
volontà. Sul payirnento delle celle 
\ disposta una griglia 111 legno; 

~t · 1 l'arredamento delle celle è comple-
. , 

tato da una panca, alcuni attacca-
pan111, specchio, ecc. I Il 11o:caldam cnto de i locali è del 

si ste rna ad eYaporazione d"acq ua con radiatori col­
locati nei corridoi . Apposite bacchette cl':immissione 
disposte di·ctro ai radiatori e canali cli richiamo al 
soffitto fayoriscono un'intensa YenUazi or e na tur.'..lle . 

L 'impianto degli apparecchi e dell e tubazioni 
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Yenne e:;eguito dalla Ditta Schaffstaeclt cl i Giessen 
e comprende una caldaia a vapore a bassissima 
pressione ed un apparecch io riscaldatore d'acqua 
del sistema speciale di questa casa . 

Questi apparecchi risolvono il problema della 
preparazione dell'acqua calda in modo affatto spe­
ciale, permettendo di semplificar.e grandemente 
l'impianto riducendo corri spondentemente le spese 
d'impianto e di esercizio. 

Bagni popolari di Essen. 

(Sotterraneo> 

In essi il riscaldamento dell'acqua an· i·~ ne istan­
taneamente, a misura ed a seconda del bisogno, 
per modo che non si richiedono cassoni o reci­
pi enti di acqua calda soggetti a continuo raffre'd­
damento con notevoli perdite di calore. Altro 
, ·antaggio del sistema è dato dalla rapidità della 
messa in attività dell'impianto: dopo appena una 
o\ra dall'accensione della caldaia è possibil e ini­
ziar.e l'erogazione dei bagni . L'impiego di Yapore 
a bassissima pressio11e rende possibile l'impiego 
di apparecchi cli regolazione e di controllo auto­
matici sì che non è più necessaria la sorveglianza 
di un fuochista p:•tentato; tutta l'acqua di con­
densazione del vapore ritorna automaticamente in 
caldaia, senza bisogno di pompe, 1111ettori e simili 
apparecchi, che possono essere soggetti a facili 

deterioramenti. 

E' da augurarsi che la conoscenza di tutte queste 
semplificazioni di impianto facilitino l'installazion e 
di simili impianti anche da noi specie dove i mezzi 

economici sono modesti. 
c. A. CULLI.KO. 

IL PROBLK\IA EDILIZIO TORINESE 
ED IL PIA~O R FGOLATORE. 

G. LAVI::\!. 
' J 

(Con tinuazione e fi ne, vedi Numero precedente). 

:.Ia chi l'avrebbe de tto? La città, checchè ne 
pensassero gli edili, non finiva più di svil upparsi l 
A chilometri di distanza dal capo del Corso, cioè 
dalle nuove colonn e .. . si manifestava del fermento 
costruttiYo ! Con previdente pensiero il sindaco 
Frola compieYa, coll'acquisto della Cascina Ceresa> 
una delle migliori operazioni della sua amministra­
zione . Bisognava decidersi a prolungare ancora .... 

I compilatori del piano re­
golatore Frola, come quelli 
del piano R ossi, erano ora­
mai stanchi di questo la­
voro cli Sisifo, cui li obbl i­
gava questo Corso, che 
non voleva mai arrestarsi, 
e ripiegatolo più vigoro­
samente ad est, con un 
andamento cun-ili neo, lo 
mandarono a morire nel 
fiume. 

Anzi, per togliergli ogni Yelleità di rialzare il 
collo ed aspirare ad entrare direttamente in quella 
plaga bellissima e pittoresca della Cascina Ceresa, 
sub ito gli si fabb ricarono s ull' asse dei padiglioni 
di case popolari che gli presentan o la prospettiva 
del loro retroscena, e si permise la fabbricazione cli 
un ignobile ma voluminoso fabbricato rurale per 
creargli una barricata sul Corso Spezia. 

Io sono certo che a breve scadenza anche questo 
nuo,·o enorme errore sarà riconosciuto e riparato, 
ma sarà ancora un mezzo milione di sacrificio pe:­
la Città! 

Questa sistemazione del Corso l\Iassimo 'cl.' Aze­
glio al suo incontro con il Corso Galileo Galilei ed 
il Corso Spezia e l'interramento Yandalico di quella 
pittoresca zona costituiscono uno dei più inesplica­
bil i ed imperdonabili aberramenti del conce tto edi­
lizio, tanto più inesplicabile dopo le proteste gene­
rali sollevate dalla interruzione del Parco del 
Valentino all'altezza del Corso Dante. 

Alla Cascina Ceresa la natura offriYa le acciden­
talità e le disposizioni naturali per un parco : si 
distruggono portando il filo di fabbricaz ione a 50 
metri dal fiume ed interrando la sponda per un 'al­
tezza di oltre dodici metri! un vero vandalismo. 

Il futuro Politecnico, privo del suo invito na­
turale per quel Corso che già è fronteggiato da 
edifizi universitari, coi quali sarebb·:! stato conve­
niente tenerlo in relazione visuale diretta, avrà per 
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corni ce quegli an tipa tici case rmoni che sono 1 ~ 

case popolari. 

* * * 
A nche la tortuosa Ba rr: era daziaria fu scam biata 

per un altro monumento nazionale in tangib il e ; 
come ta le si co nsiderò la ci nta Fro la, m orta p rim a 
di nasce re ; come tale si conside ra la ciil ta R ossi. 
Queste li nee transitori e con torte , ad a ng oli entra n ti 
e sa lienti , sen ·; rono e se rYono di caposa ldo per la 
direzione strada le ! Sarà compito della sto ria di spie­
gare la rag io ne profonda che a n à determinate le 
inesplicab ili connil s ioni del piano in zone di re­
cente costruz ione quando le cin te ayranno c-~ssalo 
di esis tere . 

Il corso Orbassano ha s~guìto l 'andamento cur­
viìineo e spezza lo della st rada proYinciale e la b el la 
arteria che anebbe p otuto avere una spl endida de­
corazione naturale nella Y~tta del :\lonviso (che p er 
un tratto cade su l s uo asse) sarà nascosta dall e 
fro.nti obl ique delle case fronteggianti. L'Osped a le 
di San Luigi, ch e anebbe potuto forn irle un 1110-

ti,·o decorat iYo, è sor to senza che nessun a relazione 
s tradale organi ca s ia stata prevista e stud iata. 

Quando si' trat tò di ed ificare due dei più im­
porta nti eù ilì zi ospitalieri modern i, l 'Osp izi o di 
Carità e l 'O sped ale :\Iauriziano, si fecero fronteg­
g ia re il corso Stupinigi, ma non s i ebbe alcun 
pensiero del come si sa rebbero comportat-~ le altre 
fronti rispetto al logico e natu rale protendim ento 
delle al tre vie cittadin e col lo sv iluppo della città : 
non s i seppe Y~dere il prossimo rapporto che do­
Ye,·a Yenire a determinarsi fra q uei due edifizi ed i 
cors i Siccardi e R e U rnberto r ispett ivamente. 

Orbene, quando si free il n uoYo piano regola­
tore s i Yide che sul percorso del p rimo cadeva uno 
spigo lo dell'Osp izi o di Ca rità , su 1l'asse del secondo 
uno spigolo dell 'Ospedale :\Iau ; iziano. 

·P e r il primo non s i ce rcò rimedio , per il s~condo 
lo si troYÒ semplicemente dc,·ia ndo it corso R e 
U mberto parall ela mente a lla fronte posterio re del-
1 '0 pedal ~ . 

Lun g i da me l'idea di deplora re semp l ici~nwnte 

la deYiazi one di un corso . Il protendimei1to ind,~­

finito di una st rada , q ua ndo non è gi ustifi ca to da 
un a ragi one esteti ca, qua le l 'opportun ità di lasciare 
libera. la Yi s lla lc sopra un be l fo11 do di mon ta~na 
o di collina; non è il partito più geniale eh; s i 
possa immag inare . :\Iegl io se qu alche ep;sodi o t ·~ r ­

mi nale, g randi oso od interessante,_ in te rcetta la ne­
bulosità no iosa ~d irrag iungibile . :\Ia è necessario 
che quell 'episodio sia in relazione coll 'andam ento 
prospettico della strada, seg ni col suo partico lare 
carattere un punto di or ienta mento e metta in evi­
denza qualche ~difizi o pubbl ico o di uso pubbli co . 

Se il pens iero del poss; bile prote ndim ento di 
ques ti cors i fosse caduto in me nte al l ' ufficio tecn ico, 
quando ebbe in esame il progecto d i qu~ i due edi­
fizi, s i sarebbe potuto suggeri re ai ri spettiYi archi­
te tti lo studi o di una di sposizione di pianta che per­
mettesse d i fronteggiare si multanea mente il vial e 
Stupinig i da una pa rte ·ed i due Corsi dall 'a lt ra e 
ne sarebbe deriYata un a più elega nte ed a rti stica 
forma agli edifizi, megl io movim enta ti, ed un ri­
chi a mo maggiore yerso i med~simi. Nello s tesso 
te mpo ne sa rebbe venuta una miglio r biforcazione 
dei cors i - non chiu s i da u na parete obliqua - ma 
ri solutamente diYe rg enti con un pa rtito ch iaro, ev i­
dente, pittoresco o monumenta le . 

* * 

i\ li so no limita to a citare a caso alcuni degl i 
errori più eYidenti e periferici . 

S e dov~ssi fare un o spoglio comple to non la 
finirei e le cifre che si sono spese, che si spendono 
e che si dovranno a ncora spendere per porvi riparo, 
si vedrebbero somma re a molti mil ioni! 

E noti s i eh~ non ho acce nnato, s i può dire, che 
ad alc uni erro ri mate riali , g rossolani che si pote­
Yano eYita re senza muoYers i cla!l'uftì c! o , s.:~ nza aYere 
altro co ns ig li ere che la pianta esiste nte della città . 
:\on ho quasi accennato a que lli di carattere a r­
tistico e pratico, cioè sacrifizio estetico, ma nca nza 
di relazion e log ica fra qua rt iere e quartiere, man­
ca nza di evi d enza ed ubi caz ion e impropria agli 
edifi zi pubbli ci, monotonia a ntipat ica e s imili che 
s i r ;soh-ono in un danno materiale de fra udan do la 
città del cara tte r~ e dell 'attra tt iYa maggiore ch e 
essa potrebbe aYere . 

P er questo secondo o rdine di errori sono pur ne­
cessarie alcune breYi con s iderazioni esplicative. 

Quando una città ha d imensioni l imitate e le di­
sta nze sono piccole, non s i ha bisogno di stud iare 
tanto pel sottile le relazi o ni di vic ina nza fra i Yari 
edi fizì pubblici, ed in genere fra g li organi essen­
zia li della Yita cittadina; ma quando s i manifesta 
un in cremento, che s i ha ragion ".~ di preYedere im­
portante e continuatiYo, ci si de ,·e preoccupare 
dc-I la lo ro raz ion ale disposizione. 

Troppo aspettam mo a prospettarci qu esta consi­
deraz ion e, anz i n ~mmeno oggi essa costitui sce una 
preoccupazione per le nostre ammi n istraz ion i. 

Ogni volta che la necessità im pellente rende in­
dispe nsab ile pron·edere per un edifi zio pubbli co r.i 
siamo uni ca mente curati di troYare un'ar-ea di suf­
fi cie nte capi enza sbales trandol o a di s tanza, o con­
sen ·andolo in prossimità del la sede a ttuale, se nza 
pensa re a l disagio che recherà in un prossimo aY­
Ye nire a l pubblico, e specialm ente alla gente d'affa ri , 
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il correre successivamen te a più riprese dall ' un o 
all'altro . 

Con questo cr iterio primordiale e semplicista, 
p . e., si è stabilita l'ubicazione del P a lazzo dell a 
Finanza, attig uo a quello della S cuola di Guerra, 
col quale non ha nessuna relazione logica, mentre 
l 'a n ebbe avuta, e n ~cessaria, col Palazzo M un ici­
pale, col Palazzo di Giustizia , con quello delle 
Poste e T elegrafi , con quello della Ca mera di Com­
mercio e della Banca d'Ita lia. 

Ma chi mai si è sognato di prospettare s imulta­
neam~nte queste questioni che pure s i affacciano 
come urgenti e non da oggi soltanto? 

11 nuoYo P alazzo delle P oste e T elegrafi lo ab­
biamo lim itato nello spazio e chiuso in una ri­
stretta rete strada le, me ntre dappertutto g li si dà 
un a posizi one isolata, eYidente e dominante cun 
am pie strade e piazze di accesso, considerandolo 
co me la espress ione più s:g nificatirn de ll a Yita mo­
derna, aspirante a lle ininterrotte com tni ·::azioni del 
pe ns iero att-raYerso il mondo. 

I palazzi del :\Iunicipio e di Giustizia noi pen­
s iamo a rattopparli e co nsolidarl i nella a nti ca sede 
che di,·ie ne ogni g io rno più ecoentr:ca, apparta ta e 
chiu:;:a, mentr~ essi dovrebbero rappresentare idea l­
mente e topograficamente il cuore della città. 

La Banca d ' Italia spenderà due milioni a rima­
neggiare la sua sede attual e, mentre in altre città 
si è edifica ta s untuosi palazzi in grandiosa evi­
de nza. 

S ono sempl ici accenni questi che rifle ttono tut­
tavia la mentalità locale ristretta e misone ista, la 
ma nca nza di un co ncetto sintetito e coordinatiYo 
nella saggia previsione di un a n r-en ire in calzante 
che diYiene rapidamente presente. 

Il programma edilizio. 

Quello che è mancato sempre in tutti i p1a n1 
regolato ri che si succedettero è un « programma» . 

Ed oggi ancora tutti g li eno rmi progress i fatti 
dalle di scipline edil izie, dopo gli esempi e g li in­
segna menti che ci dà nno in ogni parte del mon do 
le più piccol~ città , noi continuiamo con la più 
perfetta incoscie nza nei medesimi s istem i mostrando 
di non accorgerci di questo merav ig lioso r isvegli o 
:utistico pel quale è una g ara un iversale . Noi 
os iamo portare alla luce un p iano regola tore che 
è una ve rgogna per T ori no . 

Io non ne facc io colpa a i nostri funzi onar i, i quali 
adempi ono con scrupolo, zelo e coscienza a l la­
voro loro. La colpa è di chi ha da to loro un inca­
rico che esorbita co'mpletamente dalle loro atti tudin i 
e dai loro studi, che non ricorre per consul to a lle 
personalità più spiccate della mat·eria, che non 
comprende come un a spesa ini zia le d'un centinaio 

di mi gl iaia di lire ri sparmierebbe spese incompa­
rabilmente superio ri , qua li queHe che ho indicate . 

Come già ho accennato in principio, gli organi 
essenziali e dominanti, chius i nell'antico nucleo, 
devono svilupparsi in re laz ione colla massa cui 
dà nn o, e da cui simultaneamente tragg ono alimento . 
.Kel momento storico che attraYersa una città come 
Torino, s i deve pensa re a ristabilire l'equilibri o ora 
ma ncan te fra quegli org ani e la massa . La quest '. one 
edilizia non deve perciò limita rsi a lla zona perife­
rica, ma comprendere il rio rdinamento generale con 
l 'a nali s i ed il coordinamento di tutte quelle opere 
pubbliche che solta nto per la parte spettante al 
:\Iunicipio sono prev is te, e per un solo decennio, in 
55 milioni , senza contare tutta la parte spettante 
a l GoYern o, quale il riordinam e nto fa rroYiario, il 
P alazzo d i Giust izia, ecc., e la parte che ineYita­
bilmente Yi donanno prende re molti istituti pub­
blici e priYati. 

Di~ci an ni sono anche un ben piccolo periodo 
rispetto alla Yita d'una città . Imitando i nostri mag­
g io ri si clonebbe spinge-re più lontano lo sguardo 
e prevedere . Prevedere non ,-uol dir~ esegui re nè 
~pe nde re; Yuol dire non pregiudicare l'avvenire ed 
ev ita re i pericoli di r ifare contin uamente, di cor­
reggere , di demoli re . .È saggezza amministratiYa . 

Le grandi metropo li per lasciare al cuore ed al 
cervello maggiore libertà di espansione praticarono 
g li ... «sventrame nt i » . - Il brutale vocabolo consa­
crato all'u so, mi guasta il paragone ; ma il lettore 
intelligen te rimedierà colla sua immaginazione . -
Qualcuna, con più larga visione e previdenza seppe 
conciliare il rispetto della tradizione con l ~ esigenze 
nuove ed , invece di di struggere, uscì all'aperto e, 
lascia ndo come mu seo storico il vecchio nucleo, 
edificò attorno ad esso la nuoYa città all'aperto. 

Esempio tipico dell'adozione ciel primo sistema 
è Parigi; del secondo è Vienna . 

Economisti ed a rtis ti s i aocordano adesso nel 
preferire, quando è poss ibile, il secondo, perchè, 
sve ntrando, si distrugge un carattere, una tradi­
zione ed un valore senza ottenere generalmente la 
realizzazio ne completa della comodità, del la prati­
cità e della bellezza, perchè la distruzione non può 
mai essere che parzia le ed ostacoli di natura finan­
zia ria , legale, artis tica o personale escl udono la 
piena libertà di azione . 

Ma a determinare l'adozione piuttosto dell'uno 
che dell'altro sistema contribuiscono special mente 
la config urazione inizial e e fondam entale della 

città . 
P er citare un esempio prossi mo e facilmente com­

prensib ile a tutti , prendiamo Milano. 
Milano è città radiale e perfettamente piana. 

N essuna ragione determina lo s\·iluppo di una 
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parte a preferenza dell'altra e quindi il suo am­
pliamento è avvenuto ed avv iene lun ao zone uni-
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formemente co nce ntriche imperniate sul Duomo, 
monumento di fama mondiale, nobil.e ~pressione 

d'arte, di storia e di grandezza, orgoglio dei mi­
lanesi. 

U n primo allargamento attorno al Duo mo, fatto 
da circa mezzo secolo, ne ha chiamato altri e se­
g uita a chiama rn e, pe rchè J' in e,·itablle affluenza 
dei raggi convergenti richiede sempre maggior 
spazio nel centro. Quindi i gra ndi progetti nuovi 
o ra concretati in un piano regolatore che ha pe r 
uno dei caposa ldi un gra nde corso, che prendendo 
per punto di pa rtenza l'orig in e del corso Vittorio 
Emanue le di fianco al Duomo, abbatten do il ri­
storante delJ ' Orologio e le case retrostanti, s i pro­
tende fin o al Bosco del L ambro per 7 od 8 chi­
lometri. Nel s uo percorso incontra g randi p iazze 
circolari od elittiche, che, con a rteri e radiali s im­
metriche, ricevono e smaltiscono il movimento. 
Sopra una g rande area contig ua, in gra ndioso .ed 
elegante rapporto con sbocchi in fronte, trovan o 
momumental e ubicazione il nuoYo palazzo munici­
pal e, il nuovo palazzo di Kiustizia ed altri edifizi 
pubblici . P er una prima e piccola parte di qu esta 
opera il ~lunicipio si dispone a spendere qualcosa 
come dodici milioni. 

Torino si trova in condizioni molto differenti e 
può attuare la sua riforma edilizia co n una spesa 
enormem ente ipferiore e senza g randi sventra­
menti , purchè abbandoni il crite rio gretto e me­
schino di non sapersi s taccare dalle tradizioni (ii 
ieri per riattacarsi im·ece a lle tradizioni vere, g randi 
dei nos tri antichi maestri di edilizia. 

S e ben si considera , tutte le nostre grandi que­
stioni s i imperniano sul piano regolatore. 

Questione ferroviaria, questione tranviaria , que­
st ione ospi taliera, istituti di istruzi one, ~Iunicipio, 
paJazzo di g iustizia, musei, quartieri s ig no rili e 
popolari, ecc., tutto deve trovare la s ua posiz ione 
logica ed organica nel piano regolatore . Finchè noi 
studieremo separatamente queste questioni non 
usciremo mai dal ginepraio e non co ncluderemo 
nu lla con sicura coscienza . 

Certo questo è un lavoro che r ichiede del tempo; 
ma il maggior tempo che si spende dapprincipio 
è largamente g uadagnato se ci ri sparmierà a breu 
scadenza amare di sillusioni e serotini rimpianti. 

P er ta le studio è necessa ri o ricorrere a li 'opera ed 
a l consig lio dei competenti, a quelli cioè che a tale 
di sciplina hanno dedicato tutta la lo ro esistenza e 
questa gente ci additerà come la via più rapida , 
più s icura e -più persuasiva quella del concorso. 
Così fece Anversa pochi anni sono; dopo aver man­
.dato in g iro pel mondo un tecnico di fidu cia a 

raccogliere gl i elemen ti per compilare un pr0-
g ramm a, ba ndì un concorso internazionale che 
ebbe uno splend:iido; . risulta to. Così fece ro molte 
altre città del vecchio e del nuovo mondo. 

Il concorso internazionale. 

L ' idea del concorso specialmente internazionale 
troYerà certo ne lla nostra città abitudinaria e mi­
soneista molti avversari:. 

Si d irà che per comprendere i bisogni locali bi­
sogna viverc i in mezzo e che chi è a quotidian o 
contatto colle esige nze edilizie cittadine può essere 
solo buon g iudice di questi. 

E oco l'errore madornale. 
Sono le me n.ti picci ne che c redon o che a deter­

minati problemi non ci possa esser a ltra soluzi one 
che quel la veduta da loro . ~Ia l'artista di g enio, 
che è dotato di una vera facoltà intuitiva ed in­
ventiva, soluzioni ne ha in tu tte le tasche e vi sa 
presentare quella impre ,·ista , sempJice, natu rale, 
economica che voi non avete sap uto Yedere . 

Come ho già detto, i bisogn i della Yita sociale si 
Yanno uni formando dappertutto e la relazione lo­
g ica delle va rie_ funzioni cittadine che qui a T orino, 
nonchè s tudiata; nemmeno si prospetta , è sentita 
da tutti quelli che a queste di scipline s i applich in o . 

Quanto alle ri sorse locali, le saprà utilizza re 
meglio forse un forestiero di guelfo che non fac-­
ciamo noi, perchè, purtroppo ed a nost ra ve rgogna, 
dobbia mo confessa re che , forse per l'abitudine che 
ne abbiamo, non le sappiamo vedere cd apprezza re . 

S i dice che il concorso richiede del tempo e che 
non potendos i negare i permessi di cost ruzione .si 
compromette sempre maggi ormente l'ayvenire . Ecco 
un altro errore . 

Il piano regolato re compilato è scmp!icemente 
assu rdo. :\'on può a\·ere altro nome che il « ma­
gazzino delle case» e non ha nulla di organ ico . 

Checchè s i faccia o dica, per modifica rlo non ci 
s i riuscirà perchè man ca di programma, manca 'di 
concetto fo nda me ntale e chi è chiamato a compi­
lar.lo non ha, ripeto, preparazione speciale, qu indi 
tutte le modificazioni non ci fa ran no ava nzare di 
un punto . 

~1egli o, senza perder maggior tempo, prendere 
l'unica risoluzion e veramente pratica e s icura di 
cercare le competenze spec iali pe r determinare i 
capisaldi di un prog ramma di concorso. 

Non è il pericolo di qualche costruzione privata 
di più sul tracc ia to attuale che deve trattenerci da 
uno studio ponderato che eviti a noi ed ai figli 
nostri il da nno molto maggiore di provvedimenti 
riparatori che diverranno sempre più necessari e 
radicali nell'avvenire . 

u 
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D 'altronde è evidente che chiunque tracci le 
linee di un piano regola tore rispetterà qu elle arterie 
fon damentali naturali che fanno capo a ce n.tr i 
esterni importanti, che sono quelle attorno a cui 
prepondera ntemente si inizia no le maggiori costru­
zi oni . Per il resto qualche transazione o qua lche 
ripi ego sa rà sempre possibil e, purchè alla esecu­
zione continuativa del p iano p resieda una mente 
educata alla pratica moderna de lle discipline edi­
lizie . 

* * ;a 

P er dare una dimostraz io ne pratica che quella 
del concorso è la Yia più breYe basti ri co:·da re quanto 
Ja ,·oro s i è an1to in seg uito a l recente concorso 
pel piano regolatore di piazza d 'armi che in vent i 
g!orni di tempo ha portato 40 progetti , di cui molti 
p regevol issimi. 

Ed un'a ltra dimostrazi one anche p iù edificante 
la abbiamo nelle vicende del pa lazzo delle finanze, 
per il quale si elaborarono per du e o tre an ni pro­
ge tti dall ' ufficio tecn ico municipale con ingeg ne ri 
e d isegnatori dell ' ufficio e st raordi nari, la somma 
delle cui retribuzioni ammontò ad oltre di eci mila 
lire pe r avere un bel nulla ... 

I progetti non piacquero e si in caricò fin a lmente 
un egregio professioni sta che fece due progetti di 
seguito, il secondo dei quali venne approvato da! 
Consiglio se nza discuss ione, ma senza persuasione 
assol uta e senza entusiasmo, perchè mancaYano ter­
mini di confronto. 

Se s i fosse bandito il concorso si spendeva meno, 
si faceva in un terzo di tempo e si aveYa la scelta. 
Di più , non disp rezzabil e ri sultato per una gran 
c ittà, s i determinava coll'emulazione un movimento 
di attività artistica p iù utile alla educazi one estetica 
degli architetti e del pubbli co che lun g hi mesi di 
esercizio accademico. 

ì\Ia un a ragione sostanzi a le milita per il concorso 
internazionale ed è la impreparazi one deg li artis ti 
italiani a questi temi mode rni che in altre naz ;on i 
meno Yin colate da trad izio ni e più evolute sono in­
vece famigliari . Chi da noi co nosce l 'ampia lette­
ratura artistico-edilizi a che da tre nt 'a nni s i è forn1é1ta 
special mente nel Belg io ed in Germania? 

L'occasione può tuttavia spronare qualch e nostro 
ge niale a rti s ta a r icercare in essa quella fonte d i 
ispiraz io ne di cui ancora difetta . 

Il concorso deYe al lettare per la bellezza del 
tema, per la rg hezza di programma, per gara nzia 
di gi urìa, composta delle più elevate competenze 
inte rn azionali. 

Con1ven ien t1emente pre parato. co n n·n ien te me n te 
di sciplinato esso a n h il carattere di un <n-Yenim ento 
mondi ale che a ttirerà sopra la nost ra città la più 

s impatica attenzione ed ammi raz ione e noi saremo 
certi di avere una traccia s icura e perenne per pro­
cedere ve rso un lumi noso avvenire ed ilizio . 

* * *· 

La nostra Torino ha una posizione naturale in­
vidiabile, un a pianura ampia e s icura , degradante 
ve rso uno dei più bei fiumi del mondo. U na ma­
gn ifica corona di montagne, un a coll ina ricca di 
,-ege tazione secolare, dalle ondulazioni carezzevoli, 
con s inu osità discrete e seducenti. · 

Abbiamo un impianto secolare di grandi arterie 
gra ndi oso ed origi na l·e che bisogna ri spetta re, ma 
non ripetere troppo per non renderlo stucchevole ; 
abb iamo ancora ampi spazi liberi al centro. Ab­
biamo insomma de lle condizioni privileg iate ri spetto 
ad altre g randi città in via di rapido svi luppo. 

ìVla il concorso non è tutto. Se il piano regola­
tore dà la impostazione sommaria, l'opera degli 
in competenti può nella esecuzione g uastarla. Ep­
però custode vigi le della buona esecuzion e deYe 
essere creato un vero ufficio edilizio, retto da un 
a rti s ta specialista, retribuito in rag ione della ca­
pacità e della responsabilità, educatore dei conti­
nuatori dell 'opera sua. 

Il concorso stesso potrà designare questo artista, 
e non sarà questo il minore degli allettamenti che 
inviterà a l concorso. 

* * * 
Io non sono che un cnttco. 
Ho passato la miglior parte della mia vita nello 

studio e nel! 'ese rcizi o pratico dell'arte ; ne ho ten­
tate tu tte le manifestazioni più vaste e complesse, 
mi sono dibattuto fra i torme nti di una inconten­
tabilità disperante . Quando mi accorsi che la mia 

fantasia non era all'altezza delle mie aspirazioni , ho 
abbandonato ]'esercizio prati co . AY evo imparato a 
ri spetta re l'arte; mi dedicai all'opera di p ropa­
ganda per inculca rn e negl i altr i il ri spetto, per 
combat terne i parassiti ed i dilettanti, per flag ella re 
chi vi reca sfregio e la profana . 

DaJl e opere parziali di pittura, di scultura, di ar­
chitettu ra, la mia analisi ha sentito il bisogno di 
a llarga rsi ne llo studio delle n_1anifestazioni più 
Yaste, più complesse a quella specialm en te che tut te 
le mette a contributo: l 'edilizia. 

l\fo ntag ne e colline, vicenda policroma di Yege­
tazioni, acque ca lme piene di riflessi nella quiete 
lunare, zampi ll a nti e sci ntilla nti sotto il sole ; pa­
lazz i, Yi lle, cattedrali , g iardini ; pompa severa di 
gra ndi osi monume nti raccolt i in a mpia teoria e 
g razia civettuola di piccole abitazioni prirnte a pic­
coli aggruppamenti, zone piane acconcie ad essere 
regola rmente e largamente tagliate da grandi strade 
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dO\·e il muYime nto è più in tenso e l 'espress:one p iù 
sole nn e e zone movimentate doYe le strade sono na­
tura lm ente indicate per un anda mento bizzarro e 
tortuoso ... 

lì pia no tutto prevede, tutto dispone, tutto pre­
para ; la città sorge e s i sv iluppa naturalme nte, 
come da una yarietà di semi sapienteme nte di sp osti 
schiudonsi le più svariate p :ante da lle dimens ioni , 
da lle fo rme e dai colori p iù diYers i; lascia brga 
pa rte a l caso, ma discipl ina ndolo in modo che non 
abbi a che a mig liorare l 'opera creatrice . T a Yolozza 
magica , a rg illa meravig liosa ! 

La città di Torino deve metters i a lla testa del 
p rogresso ·e mostrare una volta ta nto un la mpo di 
ve ra modernità, posando co n questo g rande con­
corso la pi etra miliare segna latr ice di un ve ro mo­
me nto s to rico. 

QUESTIONI u 
TECNICO·S/1NIT/1RIE DEL GIORNO 

U 1 ILIZZAZIO N E R J\ZIOI\ A LE 
DELLE ORE S U PPLEl\lENTA RI 

ACCORD ATE D A LL A LEGGE FR A X C E S E 
ALL ' I N D U STRI A 

Tutti g li industriali fran c~s i, e molti nos tri , 
s<.i nno come la legge sul la ,·oro, in Francia, dop o 
a \·er fissato per la durata g io rnaliera del lavoro, 
un massimo legale non s uperab ile in condizioni 
no rmali , abbia previsto, almeno per un certo nu­
mero di stabilime nti soggetti a peri odici sovrac­
carichì di lavoro, che alcune derogazioni possano 
esse re apportate a questo principi o del massimo 
legale stabilito. 

~Ia be n pochi fra di ess i conoscono esattampnte 
le condizioni secondo cui queste de rog he, note sotto 
il nome di ore supplementari , possano e debbano 
a pplicars i. Quest ' ig no ranza può talora essere di 
g rave pregiudizio ag li indus triali in te ressati ed è 
uti.Je· precisa re il reg im e legale cli ques te ore sup­
p!ementa ri , nonchè indi ca re il modo più raziona le 

- p:er utilizzarle praticam t> nte . 
Ri cordi a mo anzitutto che il pe rso na le deg,Ji s t~bi­

limenti industriali può essere soggetto, secondo le 
co ndizioni colle quali Yiene assunto, sia alla legge 
de l 9 settembre 1848 che fi ssa a 12 ore il massim o 
della durata del lavoro no rm ale, s ia a que ll a elci 30 
ma rzo 1900 che dete rmina in IO ore il eletto mas­
s imo, sia an cora a quella clell ' 1 l lug li o 1903 che non 
prescrive nessun limite . Pra ticwn~ente, possono fare 
r2 o re di lavoro a l massimo g li uomini adulti lavo­
ra nti negli s tabilime nti in cui non ~ o n o impieg ate 

nè le don ne, nè i fa nciu ll i, e che fa nno uso di mo­
to re meccanico, opp ure in quelli che occupa no più 
di 20 adulti r iuniti in un 'offic in a, e in o l t r:~ g li 
uomini occupa ti in stab il imen ti qua lu nque, in cui 
s ia nvi pure donn e e fa nciu ll i, ma separati da qu ...:si i 
in locali speciali. 

D ebbono fare solta nto IO ore tutti i fa nciulli e le 
donne, no nchè g li uomini che laYorano negli stess i 
locali delle donne e dei fa nciu lli , a nche quando 
q uesti s ia no rappresentati da un solo individ uo. 
Ricorde remo che per fa nciul li s i in tendono g li 
opera i al d isotto dei 18 a nni e pe r adult i quelii che 
ha nn o s upe rata tale età . 

Fina lmente, negli opifici che non s i servono d'un 
motore m.eccani co, che non occupano a !mcno 21 
operai e che non impiegan o nè donne nè fan ciulli, 
la durata del lavoro non è a nco ra sottoposta a legge 
e la g io rn ata di lavoro può compors i a nche d i 13, 

14 o più o re, senza che g li ispetto ri ·abbiano il di­
ritto di interYenire . 

P er fi ssare le idee, ricorderemo che , ~,eco ndo le 
stat istiche dell ' Isp ezion e de l lavoro per l 'a nn o 19 10, 
l ' indus tria fra ncese conta a ttua lmente : 167.833 sta. 
bilimenti sog getti a lla legge 30 marzo 1900 co n 
mass imo leg ale di 1 o orc ; 39 .029 op ifi ci ::ottoposti 
a 1la legge 9 settembre 1848 con mass im o di 12 ore 
e 77 .22 r co n durata di lavoro non precisa ta da re­
gola mento . 

C iò posto, possia mo ,-.ede re come il reg ime d ~ lle 

ore s uppl ementa ri viene a mitigare il rigore della 
leg islaz ione sulla, durata d i laYoro. 

Ques te ore supplementa ri sono di due specie : le 
prime s i occupano unicame nte degli s tabili menti 
con massimo ug uale a r 2 o re ; le altre di quelli so t­
top osti a lla legge delle IO ore. Le prime poi non ri­
g uarda no la totalità del pe rsonale, ma solta nto 
quegli opera i occupati in operazi oni special i, che, 
una volta i1'comin ciate, non possono, dal punto di 
Yista tecni co, Yenir inte r rotte ad un a data o ra ed 
in alcuni casi, per esempio nelle o ffici;1e a fuoco 
co ntinuo, facilita no l 'a lte rn a rsi delle squadre ; pos­
so no poi essere utilizzate pe r certi lavori urgenti , 
la cui immediata esecuzio ne è necessaria ad im pe­
dire accidenti imminenti o per o rga nizzare misure 
di sah ·ataggio op.pure a ncora per ripa rare acciden ti 
acc.c:1.duti a l ma teria le, agli impi a n ti ed agli ~ t;1b iJ i­

me nti industrial i. Vi so no dei casi infine in cui 
q ueste o re supplementari s i utili zza no p.er Jayori 
fatt i ne ll 'i nte resse della s icurezza e della d ifesa na­
z:ona le, d ietro o rdin e dello stesso gon~rno . 

Riassume ndo, ques ta pr ima categoria di 01:e sup­
pl eme ntari non rigua rda dire ttame nte la produ­
zi one, ma tende piuttosto a facilita re l'orga niz­
zaz ione de l lavoro in quegli stabilimenti che no n 
posso no, tec n icaimen te pa ri a ndo, ~: c g- u i re un ora ri o 
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fisso ed a re ndere per così di re legali qu ·~ll e de­
roghe im pos te dalle necess ità stes~ del Jayoro . 

Il regime di queste o re supp lementar i è dete rmi­
na to da l deçreto _- 28 ma rzo 1902 e \·iene sopratu tto 
appli ca to a lle offici ne a fu oco continuo in g enerale 
e particola rme nte ag li stabilim enti di a lta metal­
lu rg ia, ad un g ra n numero di indus trie chi miche, 
a lle sta mperie, a i mo lini mossi escl us iYam ente da l­
l'acqua o da l Ye nto, e fi na lmente, in tutte k in­
qus trie, a i mecca nici ed a i _fu och is ti addetti alle 
macch ine motrici. 

Pe r poter util izzare le o re s upplementari , è suffi­
ciente un semplice aYviso d iretto a ll 'ispe ttore del 
Ja , ·oro che Yi si ta abitualme nte lo stabi lim ento ; a llo 
s tesso isp ettor e po trann o ri Yo lgersi gli in d us tria}i 
per aYere schiarimenti e spieg azion i. 

La seconda ca tegoria di ore supplementari è 
mol to p iù importa n te ed interessa operai sogge tti 
a lla legge delle IO ore, e::sendo stata istitu ita all o 
scopo di permettere agli s tabilime nti, in cui Yige 
tale regola, d 'aume nta re la p rod uz io ne in cert i pe­
riodi dell 'a nn o durante i quali a umenta in modo 
straordina ri o la ri chiesta de l laYoro p rodotto . 

Queste o re supple menta ri non sono concesse a 
tutti g li s tabilimenti, ma solta n to a q uelli che fa b­
bri ca no a rticoli il cui consum o viene dire ttamente 
influenza to o dal la moda o da l succede rs i delle s ta­
g ioni op p ure a ncora a q uelli i cui prodot ti sono 
fac ilm en te alterabili. 

Il numero e la natura degli stabil imenti benefi­
ciat i da q ueste o re s upple mentar i sono fissa ti da 
u n decreto in da ta 15 lug li o 1893 ed in ess i la con­
cessione è estesa a tutti g li operai: uomini , donn e 
e fa nciulli. 

In nessun caso però queste ore possono ayere per 
effetto di porta re al d i là di l 2 o re il mass im o della 
d urata gio rna liera del laYoro e, sa lYo ra ri ss imi casi, 
debbono Ye nir effettuate nei lim iti del giorno legale, 
defini ti dalla J.egge 2 nm·em bre 1892 sul lavoro delle 
donne e dei fa nciulli , cioè fra le 5 del matt ino e 
le 9 del la sera e non possono esse re ut ili zza te che 
d urante 60 giorni a l massi mo per og ni a nno. 

Questo benefi cio delle o re s upplementar i non è, 
come alcuni ind u:i-r iali mostra no ancora di credere, 
un di ritto, ma bec :: ì un p ri\·il eg io eh ·~ può essere 
acco rdato o ri fi uta to da l se rvizi o dcll 'i , pezione sul 
laYoro . 

Pe r usufru irn e, g li indust rial i debbono d irigere 
una doma nda al lo ro ispe tto re, di chia ra ndo a nzi ­
tutto che la loro indust ria è pre Yista dall ' indi cato 
dec reto , poi dim ostra ndo che attraYersa no un pe­
ri odo di st rao rdina ria a tt iYità; essi ind icherann o 
i noltr,e il numero e la ca tegori a del pe rsonale che 
Yogli ono far laYora re più cli IO ore , nonchè l 'orario 
specia le che Yerrh adottato pe r le ,c_::-i orn atc di Ja . 
,-oro s trao rdin a ri o e fin a lmente fi ~se ra nn o il pe-

ri odo d i tempo per cui contano d i derogare alla 
legge delle 10 o re . 

Tutte q ueste spiegaz ioni dovra nn o essere fornite 
co n molta p recis ione ad og ni domanda ; natural­
me nte g li industria li posso no r ichiedere la conces­
s ione per tutti i 60 g io rni di spo nibili tutti 111 un a 
, -olta, o per trenta od a nche per un a ~ettimana o 
d ue a lla YOlta . 

Q ues t' ultimo s istema d i piccole concessioni di 
tanto in ta nto offre i maggiori Ya ntaggi da.I punto 
d i \·ista del la produ zione, in q ua ntochè la teoria e 
I' perienza ha nn o d imostrato che, so ttome ttendo 
gl i ope ra i ad un laYoro supplementa r.e du rante un 
troppo lu ngo periodo di g io rn a te co nsecutive, il 
loro coeffi c iente di p roduttiYi tà decresce p rogress i­
va mente fino a di v.entar min ore di quell o prese11tato 
in t mpo di Jayoro normale . Nello s tesso modo è 
inut ile impo rre agli ope ra i ore supplementa ri al 
lunedì od al saba to, poichè in tali giorni queste o r 
non r;enderebbe ro nessun p rofitto e l ' industr iale ri­
se ntirebbe una perdita s ui 60 g io rni annui d i cui 
dispone . 

P erciò a ppunto molti industriali chi edono l 'au­
to ri zzazi one soltanto per g li a ltri q uattro g io rni 
della scttimti na e per fi ssa re meg lio le cose e non 
inco rrere in equivoci, determinan o, nella domanda 
a ll'i spe ttore, la da ta della g iorn a ta per cui ri chi e­
dono il be neficio delle ore supplementa ri . 

Può talora succede re che, prima di raggi un gere 
il te rmin e fi ssa to da ll 'a uto rizzazione, l'industria le 
cess i di aYe rn e bi sogno e rip re nda s ub ito il con­
sueto ora ri o cli IO ore ; eg li dovrà a ll ora prevenirn e 
subi to l ' ispet tore, e ri entrerà così in possesso del 
credito non u tilizzato e di cui potrà di sporre a ltra 
Yolta a sua volontà . 

Tutt i ques ti punti sono di g rande importa nza 
pe r q uelle industri e soggette a c ri s i di superprodu­
zione ed a freq uen ti ondul azioni , come ad esemp io 
la fab bricazio ne di tessu ti di moda, di calzature, 
d i dolci, le industrie de lla confezi o n.e in abiti e 
cappelli , quelle delle conserve a lim enta ri , ecc .; tu t­
ta,·ia molti indus tri ali t rascuran o q ueste interessanti 
particolar.ità . 

Non è nemmeno conYe ni ente domanda re l' auto­
ri zzazione per un mese senz'a ltro, perchè in "ta l 
modo s i pe rdera nn o 4 o 5 dome ni che, nonchè g li 
e \·entua li g io rni festi,·i lega li ; l' indus triale che des i­
dera usufruire delle o re supp!.':! mentari per 30 g iorni , 
don à co nta rli sul p roprio calenda rio, saltando 
q uell i no n util izzab ili e fi ssan do, dopo attento cal­
colo, le da te est reme de lla a uto ri zzazi one ri ch iesta . 

ì\folti indu stri a li s i ch iedono se i 60 g iorn i a n­
nua li di d LLe o re ciascun o posso no muta rsi in 120 
cli un 'ora od in 240 di mezz'o ra : questa scompo­
s izione non fu ma i a m messa dal Se rYi zio dell'Ispe­
zi one sul lavoro ed è quindi logico e p rudente, in 
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p rat ica, chiedere sempre le due ore sup p lem enta ri, 
sa h·o ad utili zzarne soltanto un a o mezza . 

.. ~Itri industriali poi aveva no pensato di p oter 
doma ndare i loro 60 g iorn i prima per una pa rte 
del lor~ personale, poi altri 60 g iorn i per una se­
con da p orzione e così Yi a, aYendo sempre così sotto 
mano, media nte un a sapi ente combin azione di qu esti 
60 g iorni , un a squadra a uto ri zzata a lavorare du e 
ore di più . Questa interpretazione del testo leg a le 
no n è a mmessa dall' Ispezione, inquantochè le a u­
tori zzazio ni so no concesse agl i stabilimenti e quando 
uno di ess i ha preso i s uoi 60 g iorni , è esa uri to il 
s uo credito, qua lunque s ia la fraz ione di persona le 
so ttopo to al laYoro s upple menta re . 

Come abbi a mo g ià detto, l' I sp ettore del lavoro 
p uò rifiuta re l 'autori zzazione ri chiesta, a nch ag li 
industriali inscritti nel decreto 15 lug li o 1893 : un a 
causa di questo rifiuto può ess.er·e l'opposizion 
p resenta ta dallo tesso personale qua ndo natural ­
mente questa opposi zi one si ma nifesti collettiYa­
mente ed in co ndizio ni ta li da sa]yag- ua rdare pi ~­

namen te g li interessi del la maggio ra nza del pe rso­
nal e . ltra cagione di rifiuto può esser·~ lo scio­
pero degl i s tabilim en ti a naloghi a quello che chi ede 
l 'autori zzazi one del lavoro suppl ementa re. In qu es ti 
casi di rifiu to, l'industriale può fare ricorso d iret­
ta mente al Mini stero del ]ayo ro ed a ll'Ispetto re 
d iù io nale della ua regione . 

::'\e! caso di autorizzazione concessa, il S ervi zio 
de ll ' Ispez ione ul ]ayoro manda sempre un a ffisso 
che deYe stare esposto, in condizioni c01wenie1Ùi, 
d urante tutta la durata della derog a. 

CE)JNI S U LLA )JETTEZZ .. \. P U BBLIC A 
DI TORI)JO 

U na delle p1u no te ed apprezza te caratt ristiche 
della Ci ttà di T orino, nel campo dell 'ig ien e del­
l 'ordine, fu sempre la rigorosa puli zia dell e sue 
Yi·e , delle sue pi azze, de i s uoi cors i; ta nto che 
molte volte, so tto questo aspetto, essa venn e da i 
Yis ita to ri a mmirata e citata ad esem p io . E Yera­
mente, i servizi di nettezza e d 'inn a ffìame11to çlel 
s uolo pubblico fu rono oggetto d i· specia li cure per 
pa rte di tutte le Ammini strazi oni s uccedutesi nel 
go ,·ern o del Comune, le q ua li g iusta mente li con­
s ide ra rono come indispensabi li coe ffi cie nti dell a 
salubrità e ciel decoro c ittadini. 

C inqua nt'a nni or sono, ne l 186 1, con un a po­
polaz ione di 204 .715 abita nti e con una superfici e 
stradale di circa un mi lio ne d i mq ., era inscri tta 
nel bil a ncio del Comun e pel servizio di nettezza 
del s uolo pubblico la somm a d i lire essa ntamila; 
g li spazzini allora e ra no circa setta nta, ed il mate­
ri ale cons is teva in 35 ca rrettell e a man o pel tras~ 

por to del le spazzature strada! i, ed in uno scarso 
numero di botti , traina te da quadrupedi, per l'in­
naffia mento. 

ì\el i 911 troYiamo la popolazione salita ad oltre 
.. p 8 .ooo ab ita nti; la superficie s tradale, entro cin ta, 
cresciuta a tre mili oni di mq. ( 1) e la spesa d ;-1 
lire 60.000 p orta ta a 600 .000 cinca . Il personale 
impiegato nel servizio cli nettezza pubblica si av­
vicina ormai a 400 spazzini; s i so.no acquistate 
e si impiegano in suss idio della ma no d 'opera 
numerosi apparecchi mecca nici per lo spazza­
me nto, l 'i nn affiallll ento e la laYa tura delle Yi e : e 
pur tuttavia a stento s i otte ng ono i r isultati che 
co n molto minori mezzi s i otte neyan o nel 1861. 

Questa appar ·nte sproporzione fra la spesa e 
l'effetto util e s i sp iega facilme nte qua ndo si co n­
s ideri che 50 anni o r sono il moYimento industriale 
era pressochè null o in Torino, la c ui popolaz:onc 
s i componern in g ran parte d i impiega ti de i ~l i ­

ni teri e di tutti g li altri Istituti gove rnativi e co­
mun a li, nonchè di pens ion a ti , i quali a ppunto 
acco rreYan o nume ros i nell a nostra c ittà , perchè 
Yi s i faceYa ,·i ta comoda e tranquilla. 

Oggi in H:ce, T orin o, ri cca di num eros i ed im­
portanti op ifici, vi,·e di un a vita ope rosa , inte nsa, 
fe bbrile . Trams, autom obili , ve tture, carri ed ogni 
so rta di yeicoli, percorro no inéessa nteme nle le 
sue vi e, specialmente nella zona centrale doYe s i 
ri ,·ersa e si adde nsa per necess ità d'affari anche 
la popolazi one delle zone più ecce ntriche del su­
burbio ; o nde lo spazza me nto ciel s uolo che nel r861 
si faceYa a tutt'ag io non più di due Yolte al giorn o, 
si co mpie o ra in diffi cili condizioni per l' enorm.: 
a umento del tra ns ito e dev' essere ripe tuto parecchie 
volte, ed in alcuni punti continua to senza interru ­
zione per tutta la giornata. 

A ciò si aggiunga che il p r·ezzo della ma no 
d' opera è p iù che dupl icato e eh ~ maggiori d ive n­
gono ogni g iorn o le es igenze del pubbli co in ma­
teria di puli z;a e d ' ig iene, e s i avrà facilm ente 
rag ione dell a maggiore spesa che attualm ente oc­
corre per provYede re a questo mode to, ma im­
portante servi zio . 

Or C1ani:::za::;ion e del serviz io . - ~ella espress ione 
b 

ae nerica di « sen ·izio della nettezza p ubblica » so no o . 
co mpresi : 

a) lo spazzamento propriamente eletto; 
b) l ' inn affi a mento ; 
c) lo sfan g am ento v iar io, lo sterra mento delle 

c une tte e l ' est irpazio ne dell e erbe ; 

( r ) L:! pavimentazione è in massima parte a J1ac-ddam e ciot .. 
tolato. E' però usato in alcuni punti l'asfa lto ed il legno_ e va 
via via estendendos: l'appl icazione del last ricato a prismi che 
sebbene assa i costoso, presen ta i maggiori vantaggi e sotto l'a­
spetto dell a nettezza e sotto quello della resistenza e du ra ta. 
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d) la ia,·atura delle v ie principali , la p uli zia 
degli o rinatoi p ubblici e degli s tanziam enti delle 
Yetture pubbliche ; 

e) lo sg ombro della neve ; 
f) l'accalapp iamento dei ca ni rng anti; 
g) il trasporto dei quadrupedi mal a ti , feriti o 

morti, g iacenti sul s uolo pubblico . 

e 

t 

fi i:; . I. - Sp:1zzmrice. 

P ersonale e mag azz·ini . - P er proYvedere agli 
acce nnati servizi nell'ambito della zona urbana di 
Tori no, è istituito un Corpo di spazz in i m umc1-
pali, alla dipendenza de ll 'U ffi c io civico di P olizia , 
composto d i : 

r 0 n Ispettore per la d irez io ne g enerale dei 
~erviz!; 

2° S ei ass istenti, de i quali uno addetto a lla 
co ntabilità del Corpo ; 

3° Dieci capi-s quadra; 
4° Dieci sotto-capi-squadra; 
5° Trecento ottanta spazz ini effettiYi ed 

un numero di avventi zi Yar iabile a seco nda 
delle esi g enze del serYizio. 

P er la ripa rtizione del laYoro, la Città è 
suddivi sa in 5 zon e, in ciascuna delle quali 
vi è un apposito magazzin o per deposito 
de i ma teriali e riunione del personale. 

A ciascuna sezione è prepos to un ass i­
s tente, s ussidi a to da due capi e da du e so tto­
capi-squadra , essendo il per onale d i cia­
scuna sezione div iso in due squadre che 
'operano simultaneam ente . 

L 'orario di lavoro è in media di ro ore 
a l g iorn o ; nei casi di bisog no, che s i r ipe-
to no assai freque nte mente, il lavoro s i compie an che 
in ore notturn e . 

Carretti di racco lta e spazzatrioi . - Pe r la rac­
colta ed il trasporto de i rifiuti s tradali s i impiegano 
a ppositi carretti a m ano, in lamiera cli ferro, a du e 
ruote, chius i da cope rchi o . C iascun o d i que ti car-

re tti è della capacità d i ci rca mezzo metro cubo, ed 
è provvis to di appositi at trezz i (scope cli v imini e 
pattumiera) . I carre tti Yengono costru iti nell ' offi­
cina muni ci pa le dei pompieri , la q uale pron ·ede 
al tresì a lle occorr_nti ripa razi oni . . 

S i fa pure uso cli macc hi ne spa::;zatrici (fi g . 1) 
a trazione animale . 

Ques te so no sem pl ic is ime e costituite eia 
due g ra ndi ruo te che sosL ngo no su l loro 
asse il sed ile pcl co nduttore, le sta ng he per 
l 'a ttacco dei caYalli e le le,:e di manona; 
col loro stesso mo,· im ~n to di ayanzame nto, 
trasmettono il moto med .a nte catene ad un 
cilindro d i leg no g uernito di pi assarn che, 
rota ndo sul te rreno co lla ,·oiu ta pres0ionc, 
eseg uisce lo spazza.me nto e spos ta la ter::il­
me n t· i rifiuti stradal i pel sol o fa tto cl i 
a \·ere l 'asse di 1 otaz ione in clina to rispetto 
a ll a direzi one ciel moYirn eni.o . 

G n m iglioramento d~g i acce.111at; appa­
recchi s i ha nelle m acch in e spa:.;zatrici ed 
innaf fiat rici (fi g . 2), a nche a trazion e ani ­
rn a ie, di cui è pu re do ta to il serYizio. 
Ques te sono s imili a lla macchina testè de­

scritta per quan to rig ua rda l'appa recchio spazza-
tore ; in pi ù ha nno un serb a to io di acqua dal qual·e 
med iante pom pa a s tan tuffo, Yi ene aspi rata l'acqu a 
e compre sa ent ro un tubo a fo ri che erYe ad in­
naffi a re il suolo daya nti a llo spazzo!one . Con q uesto 
s is tema s i riesce ad eYi ta r~ quasi completa men te il 
solle, ·amento della po!Yere . La larg hezza della s u­
perficie spazza ta con qu este macchine è di m. 1,50. 

Fig. 2 . - Spazza trice in naffiatrice. 

Bag n atura stradale . - L' inn a ffi a mento Yi ene ese-
g uito coi seg uenti s is temi : 

1° Botti train a te eia cavalli; 
2° B otticelle a ma no ; 
3° Automobili a benzi na ed elettri ch e ; 
4° La ncie . 
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Bolli trainate da ca;wl/i . - Sono costrulte in 
lamiera di ferro della capacità di un metro cubo . 
Con una botte si può ottenere l'innaffiamento di 
9000 

1 mq . al giorno; ma questo sistema Ya ridu­
cendosi ogni anno per la introduzione di sistem i 
più mode rni e più efficaci . 

a scoppio, della pote nza di 20- 24 llP, che Jifferi­
scono tra loro solo per la capacità del sei·batoio 
di acqua, che in una di es e è di mc. 4,500 e nel­
l'altra di mc. 3,600 circa. 

Lo spandimento dell'acqua an·i·ene con pres­
sJOne pe r mezzo di idranti posti neila parte ante­

riore della macchina, quali 
dànno un getto che può rag­
g iungere l'ampiezza d i m. 7 e 
quindi una larghezza d'innaffia­
mento di circa r4 metri (fig. 3). 

La pressione necessaria per 
mantene re costante l'ampiezza 
Yoluta del getto, qualunque sia 
l 'altezza dell'acqua contenuta 
nel serbatoio, è ottenuta per 
mezzo del compressore di aria 

'azionato dallo stesso motore di 
trazione . 

Fig. 3. - Automobile innaffiatrice a benzina. 

Alla manona della macchina 
·sono adibite due persone ; una 
allo sterzo per la guida dell 'a 11-

·tomobile, l'altra alla regola­
zione dell'innaffiamento che si 
eseguisce mediante volantini, i 
quali per mezzo di opportuni in~ 
granaggi, comandano le luci di 

efflus o dell'acqua àagìi idranti. Va notato che i du ~ 

idranti si coman dano indipendentemente l'uno dal­
l'altro co n vantaggio del se rvizio, poL ndcsi anche 
chi udere completamente uno di essi per permettere 
il passaggio a persone o Yeicoli, mentre l'altro può 
continuare a funzionare . 

Botticelle a mano . - N elle Yie più strette ed in 
quelle o\·e più intensa è la circolazione di persone 
e di \·eicoli, vengono u ate p iccole botti della ca­
pacità di 250 litri, trainate da uno spazzino. 

Queste botticelle sono fornite di una leYa di 
comando per il passaggio dell'acqua daJla botte 
al tubo cli distribuzione , il quale è flessib ile e 
Yiene dallo stesso conducente manO\-rato per l'ero­
gazione dell'acqua. 

Anche questo sistema di innaffiamento è in con­
tinua diminuzione es~endo poco economico, e non 
sembrando umano il Yalersi dell'opera di un uomo 
per un lavoro assai faticoso, che può essere eseguito 
con mezzi meccanici più pratici e m ·~no costosi . 

Innaffiatrici aiitomobili. - Sono di due specie , 
e cioè a benzina ed elettriche : le prime vennero 
adottate già da qualche anno, e solo recentemente 
il Municipio si è indotto a fare un esperimento 
con macchine a trazione elettrica pel fatto che con 
questo sistema si può utilizzare come forza mo .. 
trice l'energia elettrica . fornita dall'Azi enda :.\Iu 
nicipal e, ed in secondo luogo per la speciale sem­
plicità dei meccanismi di cui sono costitu ite tali 
macchine e quindi per la maggiore facilità di ma­
nona che consente di adibin·i lo stesso personale 
del Corpo spazzini. 

1° Innaffiatrici autoniobili a benzina. - Si 
hanno in servizio due mac•~hin c azi onate da motori 

La Yelocità normale di marcia dell'automobile 
in sen·izio è di circa 8 Km. all'ora; la superficie 
innaffiata ne llo stesso periodo di tempo è cl i oltre 
20 .000 mq. 

Le ruote delle automobili sono munite di gomme 
pien·e con anello semplice per le ruote anteriori 
e con anelli gemelli per quelle motr ici posteriori 
e sorreggenti la massima parte del peso . 

(Continua). 

I\ECENSIONI 
Eo. brnE.\ UX : L'i11geg11eria sanitaria all'Esposizio ne fot er-

11azfo11a/e di I gie11e di Dresda 11 el 191 I _ (Rev11e d'l-Iy­

giè 11 e et de P o/ice Sanitarie - T om o XXXIV, N. 3 e .+)· 
lContinu:izionè e fine; vedi Kumeru pn:..:c:Jèntc: . . 

Sebbene a lcune città inglesi ed america ne pos3egg:rno im­
l ' i ~111t i per correggere acque eccessivamente dure, tu tt:l\·i:i 
nulla si era esposto a Dresda ::. questo riguardo. Altre ::icque 
troppo povere di calce e d i magnesia, se contengono contem­
pora neam ente note,·oli qua ntità di acido c::irbonico libero e 
di ossigeno, attaccano i tubi di fet-ro e di p'ombo, senz:i 
rhe possa formarsi lo strato protctto1·e di Ca C03, che 
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co lle acque calcaree 1·i,·e ;te il metallo . r er mette;·vi rimedio, 
pareva n::iturnle aumentare da una par~ la du tezza , da!­
! 'a lt ra elimin a re l'acid o carbonico libero, aggiungend o degli 
alcali o della calce. li servizio delle acque di Francofor .e 
ebbe l'idea di fis3are l 'acido ca rbonico !ibero delle acque 
setterra11ee dello Stadt\,·ald, che ne contengono 30 miili­
grammi per litro, facendo cadere le acque stesse in fin e 
pioggia, dall'altezza di un metro; le acque att1·m·er sano poi 
cl 'a lto in basso un prelìltro a sabbia, con un a velocità di 
80 m. ::il giorno, e infine di basso in a lto un filtro cost i­
tui ~o da frammenti di man110, dello spessore di m. l,50, 
con una velocità di .fO m. a l giorno. In questa instal!a­
z:one ve ngono tra ttati 2300 metri cubi cl 'acqua a l giorno. 

La deferrizzazione del le acque è onnai di,·enuta un 'opem­
z'one corrente in Germ ania, dove si conta no 512 impianti; 
l'Ola nda ne pos3iede 62 ed il Belgio 32 . Oltre i noti proce· 
dimen '.: i di O esten e di Piefke, vi son o anche degli appa­
recchi chiusi, che esigono meno spazio e non perdono in 
pressione : il proced;mento Linde-Hes•3 a Hannover, quell o 
H ~lm a D :rnzig, ed i! sistema H alvor-l3red:i, in cui un 
compressore invia dell 'a1·ia per esser mesco~aia ali 'acqua 
nel cilindro ed ass icura rvi l'ossidazione del ferro. 

Per a vere acque chiare e pure, si può ricorrere alla sedi­
m entazione in gr:indi bacini, sedimentazione che può wnir 
;:i(celerata me.rcè l'aggiunta di speciali sostanze : solfato di 
a lluminio, a llume, cloruro di ferro, os ido di fet-ro colloidale, 
cloruro di calcio, permangan<1to di ca lcio ed anche, sem­
plicemente, btte di calce : sostanze che fungon o da coagu­
lanti e da precipit<1nti. Quest i procedirnen' i di chiarifi ca­
zione producono già una riduzione piò o meno notevole del 
numero dei micro1·ga nismi e va nno quindi considera t i com~ 
parziali mezzi di steril izzazione. 

Quanto a lla steri lizzazione propriamente detta , J 'E 3po.' i­
zione di D1·esda ha dimostr:ito come la Francia sia la na­
zione nella qua le gli impianti di ozonizzazione ha nn o rag­
giunto il m assimo viluppo. La casa Siemen s e Halsk e 
espose un a batteria di ozonizza';ori, una gra fi ca dei risul­
tati assai fa\"ore ,·oli ottenuti da] 1904 a l l9ro a P aderborn 
cd un m odello della recente installazione di Pietroburgo, 
dove gi orn a lmen te vengono trattati -+-+·39 => m etri cubi di 
acqua della Neva, per l'a pprovvigiona mento idrico dei vecchi 
quartieri : ques ':o grandioso impianto comport<1 cbppr'ma 
dei filtri americani per chia rifica re l 'acqua ; poi gli appa­
recchi ozon izzatori . Sui ri >ul tat i ottenut i non si posseggono 
a ncora dati sicuri. 

D erivazione de/.!e acque. - Uno degli in segnament; piò 
caratteri3tici forn it i dall'Esposizione di Dresda è J 'orienta­
zione genera le a valersi delle acque otterranee profonde 
per la di.3tribuzione idrica nei grandi centri a b' tati . Questa 
tendenza è particolarmente evidente nell e città della Ger­

mania . Tutta via s i può ben a fferm are ch e per questo pro­
ulema non esiste una soluzione unica; com·iene ada tta r si, 
caso per caso, a lle risorse specia li della regione ed alle 
csige1,ze locali, non dimentica nd o mai i de':tami cieli 'igiene, 
circa la pu ·ezza, la limpidezza e la freschezza deli'acqu ;i, 

Se s i ut ilizzano acque ~upe rficiali, è indispensabile fil trar! '.' 
o sterilizzarle, ed anche for3e abbassarne la temper:itu:·:i 
n:·ll 'estate . :\el caso si impieghino acque di laghi - natur:i ii 
od a1tific iali - la quali tà cieli 'a cqua può esser soddisfa­
c~ nte quando venga prelevata ad un a certa profond'tà 
(25 o 30 metri) . L a sedimentazione naturale b:is 'a qu :isi 
sempre per avere un 'acqua chiara e povera di m icrorg:i­
ri' smi : tutta vi:i è procedimento piò sicuro, principalmente 
nel caso di serbatoi artificia li di misure limi tate, 1·icorrerC' 
a ll a filtrazione, come è pratica abitu<1lc in Tngh iltc·rr:i, in 
Germani a e negli Stati ni ti. 

Ove si \·ogli a no u t ilizza re acque profonde, è di primaria 
importanza fare uno tudio accurato delle local ità, dell<1 
regione. Pit1 che i dati forniti dalla geologi a e dalle analisi, 
bisogna effettua re numerose esperienze, per determinare 
J 'a ndamento e la portata della falda profonda, stabilire le 
curve del suo livello, ecc. ; per queste esperienze rie cono 
vantaggiosi i pozzi o, comunque, le perforazioni del suolo, 
fatt i in punti convenienti della regione che si vuole s tudiar-;;·. 
Ancora, si ricorre con buon esito, in molti casi, a proce­
dimenti speciali, come l'impiego di soGtanze coloranti (fluo­
rescina , uranin a) o di corp i disciolti (sali) o in sospensione, 
oppure al m etodo d i Slichter per misurare la velocità delle 
correnti d 'acqua profonde m crcè lo stud~o de!h condu cibi ­
lità elettrica. 

Interessanti modelli rigu a rdano le opere di captazione delle 
sorgenti, a\·enti tutte per iscopo di raccogliere le acque emer­
genti il piò profondamente poss;bile e di proteggerle dalle 
acque superfici a li. Vienna e Parigi sono l e due capitali che 
ha nno fatto i piò impone nti lavori di adduz·;one cl 'acqua da 
sorgenti: ma mentre Vienna ha potu _o proteggere le acque 
dei due suoi acquedotti (Sch\\-arza e Salza), mercè l'acqui sto 
di superficie enorm ~ di terreno boschivo deserto, Pa;·igi, 
prendendo le acque da regioni abitate, non può che sorve­
gliare tutto il perimetro interessato, aspet~ando il tempo 
in cui potrà sterilizzare tutte le sue acq.ue di sorgente. 

:\on manca no esemplari di preJe,-amento d'acque sotter­
ranee profonde per mezzo di grandi pozzi : tu t tavia è rnani­
f esta la generale tendenza ad abbando~arli per dare la 
prtferenza a i pozzi tubulari. Così w:d iamo Co!ogna, per la 
sua terza presa d'acqua, affondare 90 pozzi tubulari a 
H ochkirchen, del diametro di rn . o,2.fO. 

.-\l trove ,3ono associati i pozzi a lle gallerie filtranti : la città 
di Lione h a le gaTierie filtranti di Saint-Clair e i 38 grandi 
pezzi filtra11ci d i Gra nd·Camp. 

Accenna ancora !'A. alle questioni concernenti la d'stri­
buzione dell'acqua : pompe, serbatoi, tubi, contat01·j; que­
stion i meno interessanti per l'igiene e, oltre a ciò, trattate 
piò volte a fondo ne]la nostra Rivista; e passa a mettere in 
luce quanto 1 'Espocizione insegna riguardo J 'in teressante 
a rgomento del 

Risa11ame11to delìa città. - Ri"{ìuti liquidi. L oro allon­
tanamento. - Se l'Inghilterra h a preceduto ogni altro paese 
nella risoluzione di tali problemi nei suoi gra ndi e m.'nori 
centri a bita':i, le città della Germania sono certamente quelle 
che, in ques to campo, possono contare i maggiori progressi, 
nell'ultimo decennio. L'Imbeaux ritiene che, a questo pro­
posito, le altre nazioni molto hanno ancora da impa rare, 
molto da fare; e gli in segnamenti pratici forniti dall 'Espo­
sizione di Dresda posson o riuscire per esse di parfcolare 
,·antaggio ed interesse. 

I n Germa ni a, nel 1900, la situazione era la seguente . 
sopra 22 5 città di oltre 15.000 abitanti con sistema un it.ario 
solo 36 a veva no il sistema completato, 95 colla coesistenza di 
fo , se se'. tiche, e 9+ erano solo parzialmente cana lizzate. Sopra 
le 225 città, fornite del tout-à-l'égout, 2r utilizzavano l 'ef­
fluente per spandimento agricolo e 6+ u·~:wano la semplice 
chiarificazione m eccanica . Ecco a confronto, la situazione di 
719 città di o!t1·e 5000 abitanti, dopo un decennio, os1;ia all o 
inizio del l9rr: fra esse, 300 (.+2 °/00 ) ha nno il to11t.à-l'égout e 
2+1 depurano i rifiuti; e queste cifre aumen eranno in breve 
tempo, qua ndo buon numero dei progetti già elaborati sa­
rnnno passati in esecuzione. :\Pl solo peri odo d:il 1900 
al 19:>7, ben q1 città ha nn o comp:uto opere di 1·isanam ento 
completo, e ++ città ancora dopo il 1907. T n quest i ultimi 
tempi è stato a preferenza a pplic;i to il s istema separato. 



RIVISTA DI I>IGEG NERIA SA NITARIA 

che si ada tta bene a i piccoli centri ed a certi quartieri, 
ba.5s i o assai eleva ti , delle gra ndi città . 

P er la depurazione, i pozzi Emscher e Kremer ha nn o 
preso recentemente un a g ra nde estensione : ha pur fatt o 
progressi notevoli la depurazione biologica a rtificia le ; sta­
zionaria rim ase la depurazione meccanica-chimica . 

Fra le città prive del tout-à-l'égout, parecchie (A ugsburg, 
Emden, Heidelberg, K arlsruhe, Stuttgart, \Yeimar) fann o 
a !IÒnta naré assai accura ta mente le materie fecali per mezzo 
di recipienti mobili, a chiusura ermetica, frequentem entP 
ricampia ti nelle case, e talVDlta a nche sterilizzati. 
· In Inghilterra, g ià nel 1900, non si contava no più di 

24 città (quasi tu tte operaie, nel La nca'shire) applica nti a n­
cora su vasta scala il s istema delle fosse fi sse, e 4 sola­
mente il sistem a dei bottini mobili. Tu tte le altre era no 
fornite del tout-à-l'ég out; meno 70 fogn a te col sistema sepa­
ra to. L'Inghilterra è poi la vera patria dell o spa ndimento 
agtico!o e de i procedimenti biologici , come pure dell a chia­
rificazione meccanica e dell a precipi tazione chimica : le in­
sta llazioni del genere vi si contano numerosissime, e fun­
ziona nti , in genera le, con esiti eccellenti. 

Al 1° genn a io 1909 in Francia, sopra 643 comuni di oltre 
5000 abitanti , 3 20 non poS'seggono alcun si stema d 'ég outs ; 

257 ha nno un a rete di canali per la r accolta e l'a llonta na­
mento delle acque meteoriche, e non delle materie fecali; 
infine 66, os3ia solamente IO p. wo, applicano il tou t-à­

l'ég out, più o meno completam ente : parte di queste ultime 
città hanno ancora fosse mobili od altri sistemi del genere ; 
qua ttro solta nto (Cannes, T oulon , Trouville e Levallo; s_ 
Perret) ha nn o il sistema separato. 

Per la depurazione delle acque luride, P arigi e R eims 
applica no ancora lo opa ndimento a gricolo ; a lt ri 27 grandi 
centri irrigano grandi praterie; poche città ha nno veri im­
pianti di depurazione biologica, e poche altre, fra cui iVIar­
siglia e Nizza, ve.-.sano nel mare. 

D epurazion e delle acque di rifiuto. - · a) D epurazion e 

m eccanica. - ~elle regioni, come le tedesche, dove esi stono 
grandi fiumi, è ammesso, in via gen erale, di rive r.sarvi le 
acque luride senza tra.5 formazi one delle ma~erie orga niche 
e dopo semplice chi a rificazione, cioè allonta na ndo dei corpi 
convogliati di grossezza superiore ad un a dete rmin ata mi sura 
(ad es. 3 millim.). Questi versamenti nei fiumi non esigono 
che questi lavori essenzia li : 

1° Il collettore penetrante nel fiume, fin o a raggiun gere 
!a corrente ad una certa profondità; 

2° Gli ·apparecchi perforati, fi ss i o mobili , che lascino 
passare il liqu ido, trattenendo i corpi più grossi degli orifizi; 

3° I bacini di sedimenta rione ove, diminuendo In ve­
locità, una parte dei corpi in sospensione si deposita no. 

E qui si ha nno i mcxlelli delle griglie fi sse e poco incli­
na te di :\Iayence e di Magdeburg; del grande staccio m obile 
di Gott ingen ; della grigli a curva con staccio Leuckh arcl t, 
della ruota a sei ali sistem a Schn eppenclahl , clell 'ana loga 
ruota con a li curva te tipo Geiger, del crivello a tamburo 
\Vindschild, del crivell o a cono sis tema Schumann-H eer­
bra ndt e dell'a nalogo tipo Riensch \Vurl. 

Anche i bacini di sedim entazione sono la rgamente r ap­
presenta ti : se ne hann o a form a cli pozzi che co3titui scon o 
delle vere vasche di decantazione e che fa ci lita no bene l'a l­
lonta na mento della fanghiglia sudicia . 

A Neustadt a . d. H aarclt, la Compagnia « \\"asser und 
Abwassere inigungs Ges. n ha im pia ntato un sistem a spe­
cial e nel qua le il fango è raccolto da un ca nalet to centrale e 
spin to verso una cam era a tta a riceverlo. L ' l.•ti tu to d ' Ig iene 
della città di Amburgo espone due cleca nta ' ori inglesi : il 
" Fidler n, in cui il fango è spinto ver so l 'or ifi zio centrale 

inferi ore da una lama fogg iata a spira le, ed il « \\"atson n, 
m olto s im ile a l tipo « D or tmund n . 

P er le torri a bbia mo inn a nzi tu t to quella R othe (Berlino) 
e poi i suoi derivati ; fra questi il s istem a « R othe-Degener n 

in cui si fa aggiu n ta di torba e di ligni te, il che costit ui sce 
un principio di tr a ttamento chimico. 

Degno cl i nota sono I ' Hydrolitic ta nli di Travis, il qu ale 
fa interven ire la natura colloid a le delle sosta nze organiche; 
il pozzo Emsch er e quell o I\ rem er, nel qu ale la camera ciel.a 
fa nghig li a si trova sotto a lla ca mera di seclimentaz:one, m ::i 
da questa separa ta ; 

b) D epurazion e m ecca 11ico-chimica. - Oltre a l ci ta to 
procedimento « R othe-Dcgener n non vi ha in Germania d ::i 
segnala re altro sistem a che quell o di Leipzig , a ll'ossido di 
ferro, sistema µoco economico, iJ cui cos~o induce la città a 
cercare d i sost ituirlo col m etodo di depurazione bio!rg ica ; 

c) D epurazio ne biologica. artificiale. - In questo campo 
vi è un a straordin ari a a bbonda nza di modelli e di disegn i, 
ma in fo ndo niente cli nuovo. Fra le 74 ci ttà tedesche che 
applica no questo s i-sterna , 3 2 sono forn ite di le'.t; di con­
ta tto, men tre le a ltre ha nn o i letti percok1tori , pi ù recenti. 
Come apparecchi cli distribuzione sui lett i percolatori l' Ist i­
tuto d ' Ig iene di Amburgo ha e;;posto un mod ~ ll o di letto 
proprio, oltre i mcxlelli de i princ:pali t ipi inglesi . 

Al padiglione inglese, oltre al S ewage tes ter di Scott­
J\Ion tcrie ff, si trova no le vedu te di tu t ti gli impia nti, dire: 
quasi cl assici, cli J\Ia nchester e di Birmingham . 

P er la Fra ncia, il dottor Ca lmette , ta nto competente in 
m ateria, espone modelli e studi. Si vedono anche gli im­
pianti per case e stabilimenti ~solat i studiat i da D egoix 
(Lille), il qua le ha pure inven tato un serba to'.o cli cacciata 
automatica che distribuisce il sewage sui lett i batterici ad 
intervalli regola ri ; 

d) D epuraz ione biologica naturale . - Anche qui m olti 
documenti per la Germ ania , che però non ha fat to null a di 
realmente nuovo. Secondo Salomon, 22 locali tà fa nno sem­
plicem ente l'irrigazione di praterie, 6 seguono il sistem a 
dE: lla filtrazione intermittente, 57 e ffettua no lo spa ndim ento 
agricolo realmente detto, 11 infine fann o l 'a llevamento delle 
ca rpie in sta gni in cui si clilu:sce l 'acqua cli fogn a sia ta l 
qu ale, sia dopo aver subìto una preventiva depurazione. 
Dunbar espone un modello cl i campo di spa ndimento, Ord1 
ne fa la descrizione agron omica, K ohYi tz quella dell a fa una 
e dell a fl ora microscopiche, Stutzer studi a l ' influenza sulla 
vegetaz ione delle acque residu arie di fabbriche di cellulosa ; 
fin a lmente H ofer dà a lcuni m odelli cli stagni per la coJti,·a­
zione dei pesci ; 

e) D'sinfez ione delle acque lii-ride . - In alcuni casi e 
necessario pra tica re questa disinfezione sia nei gabinett i 
SLes:;i, sia prima di gettare il m a teri a le nelle acque superfi­
cia le. Tuttavia pochiS'simi si sono occupati della questione e 
tu tt i sono concordi nel riconoscere il cloruro cli calcio come 
il mezzo più prntico ed economico per ottenere lo scopo ; 

f) Trattam e11to della. fa ng hig lia .. - E' assolu tamente in­
dispensabile a llonta nare il fa ngo residuo dei bacini cli sedi­
mentazione e delle fosse settiche. La Priif1111gsanstalt porta 
una ta bella colle quan tità di fa ngo accum ula to nei diver•si 
sistemi di depurazione, ma non indica natura lmente i mezzi 
per di sfarsene, poichè questi vari ano a seconda delle circo­
sta nze locali. 

Infa tti , i decanta tori :\[a irich , Travis, Emscher, Krem er 
sono g ià apparecchi a tti a ridurre il volume del fa ngo depo­
sita to, poichè ne diminui soono la percentuale in acqu a (d a l 
95 :oi ll"8o %) ; questo m ateria le può poi ,·enir centrifu gato, 
opp ure comp1·esso con apparecchi specia li a fil tro oppun' 
a ncora abbrucia to in ca lda ie speciali. 
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lmnw llClizie soiide : s pa s::;at11re, fw1 go, polve re, ecc . -
Tu tte le strade delle città tedesche sono m a ntenute in buono 
s ta~o cli ordin e e di pulizia . Solta nto poche c;ttà ha nn o tu <­
ta via esposto i loro apparecchi per la raccolta della ne\·e o 
delle imm ondizie. 

Circa i si stemi per evita re la form azione di fango e di 
polvere , è esposta tutta la serie dei derivati dal catrame, 
nonchè i vari sali deliquescenti; ma al proposito è bene no­
tare una volta di pii'.1 che il miglior mezzo per raggiungere 
lo scopo è quello di un a buona pa vimentazione, ed a nche in 
questo campo i T edeschi, a fferma 1'.c\., hanno da to un eccel­
lente ammaestramento, a sfaltando le loro gra ndi strade. 

Per le spazzature , b Priif1111gsa11 stalt dà un a tabell a dell a 
loro composizione in un cer to num ero di grandi città ; m a n­
c2no però s tudi cl ' in siem e su) loro tratta mento in Germ ania; 
solo si può rilevare che è aumenta to notevolmente il nu­
mero delle officin e cl 'incinerazione con diversi sistemi fra i 
più noti: Horsfa ll , D oir, Fried·I-lum bo!d , I-l erbertz . I forn i 
K ori sono adatti ad abbrucia re piccole quantità di mate­
ria li , quelli Schneider servono a dis truggere ]e spazzature 
ne lle case stesse. 

_Si sono poi esposti i noti tipi cli Ye:coli per la raccolta 
genera le delle immondizie, nonchè i mezzi di raccolta per i 
r ifiuti di una ca sa isolata, di un ospedale, ecc. 

L !L im a viene l'esposizi one dei procedimenti per la distru­
zione dei cadaveri animali, fra cui es3enzialm ente notevoli 
quelli di 1-l ar tm :mn, P odevils , I-l èiminke e H eide, Venuleth 
ed Ellenberger , Schirm e Otte, nonchè dei sistemi a questo 
scopo stucEat i da ll ' in g. F a hl , specialista in ma te ria . Cl. 

H ,1DFIELD RoBERT: Procedi·m ento per prev enire le so (fiat11r c 

11 ei li ngotti d'acciaio - (Iron A g e - F ebbraio 19 1 2 ). 

U no fra i mezzi più effi caci per im pedire la fo rm azione 
delle da nn ose soffiature nei lingotti di acciaio consiste nel 
tenere molto fluid a la par te a lta del lingotto fin o a ll 'istante 
in cui questo è quasi tota lmente solidificato. P er ottenere 

questo e ffe tto, da qualche a nn o 
la H adfield' s Steel F or ondry C0 

cli Sheffield applica un sis tema 
in ven ta to da R ober t H adfielcl e 
che consi.ste essenzialmente nel 
m a ntenere in combustione un o 
strato di carbone cli legno po-3to 
nel massello meta llico. Il calore 
sviluppa to da questa combusti one 
è sufficien te per tenere la m assa 
d 'accia io a ll o sta to Equido fin o 
a ll ' ista nte opportun o. 

Il com busti bile non è posto in 
diretto con ta~to col meta llo, m a 
vi si in terpone un a piccola qua n­
tità di scori a molto fluid a ; la 
combustione è ma nten uta vint 
da ll 'aria fortemente compressa 

che g iu nge att raverso la conduttura A. 
ri sul tati degli esperimenti fatt i cla ll 'A ., duran te i quali 

il massello staccato venne segato verticalmente, dim ostrano 
che il metallo riesce sanissimo a nche nell ' immedi a ta vici­
na nza dello strato di scoria ; questi risultati sono conferm ati 
dall'a na li si e da lle prove mecca niche che fa nn o rilevare l 'om o­
geneità di composizione in tu tta la lun ghezza ciel lingotto. 

li sistema quindi non è solta nto e ffi cace ccl -xonomico, 
m a apporta non lievi va ntaggi, po'chè con un lievi ssim o 
con•sumo di combustibile e cl 'ari a compressa , si può r itrovare 
quasi tota lmente il metallo colato sotto u na form a utiliz­
zabile. TI procedimento H a lfield si applica specia lmente a lla 
pr oduzione dei m asGelli che servi ran no a lla la min azione 
delle ruotn ie ; in questo caso, l ' im por ta nza dell 'om ogenei.à è 

assa i g rande pe;rchè ne r isul tan o ruota ie moltu p .u sa ne e 
meno fragili con va ntaggio rilevan~ dei servizi ferroviari . 

Forn o a muffola per ce m entare il {erro in corrent.e ga zosa 

- (St.ahl wid Eisen - Genn a io 1912). 

Questo nuovo forn o, dovuto a Gioli t t i e Scavia , è costi­
tui to essenzia lmente di un a muffola, riscalda ta col gaz 
ordin a rio, nella qua le si in troduce un cilindro, in acciaio 
colato, di forma ova le e chiu3o, che riceve i pezzi da ce­
mentare e che con ~iene un a 
serie di tubi attra verso i 

qu ali si può in iettare del 
gaz. Questo cilindro (vedi 
figura) comprende un ma­
ni cotto a, aperto ad una 
estremità , che si colloca 
nella muffola, chiudcndolu 
poi con un a tes ta speciale, 

a 

munita superiorm ente di un 'apertura b, an ~eriormente di 
una spia c ed inferiormente di un orifizio e da cui può 
estra rsi il meta llo cementato. :\ell a pias tra fronta le sboc­
ca no i tubi d a ttraverso i quali , dura nte l'operazione, si fa 
giungere nell'interno ciel cilindro, del gaz: acido car bonico, 
azoto, ecc., a seconda dei cas i. 

li m a teriale si introduce nel cilindro a ttraver3o 1 'ape!·­
tura b; l'iniezione di gaz permette di accelera re l'opera­
zione ; inoltre l ' ut ilizzazi one, prima che si ra ffreddin o (aù 
ogni nuova cementazione) , delle m aterie calde estratte dalla 
muffola per mezzo di e consente cli realizzare un 'econom ia 
non indifferente cli tempo e di combustibi le. 

Macchin a elet.tri ca per r ibadire chiodi - (Z eits . des V er. 
deu tsch. 111g. - Gennaio 1912). 

Questo nuovo tipo di m acchina , co3trutto dalle officine 
E.ari Flohr, è essenzia lmente composto cli una leva mu­
nita della m azza d mobile, di un tela io che porta la pa rte 
fi ssa e fin a lmente di un m otore elettrico articola to in b, il 
cui indotto a può innesta rsi sull'a lbero c. Quest'ultimo, per 
una par te della sua lunghezza, è filetta to e porta un a ma­
drevite i solidale a lla leva di d, per cui, ruotand o insieme 
coli ' indotto a. ciel m o­
tore, 1 'albero spo3ta la 
m azza d, che viene a 
ribadire il chiodo. 

L 'unione fra l ' in­
dotto a, che gira con­
tinuamente e l 'albero c 
si effettua per mezzo 
di un m a niéotto m a­
gnetico posto nel vo­
lan te cieli 'albero me-
desim o. L 'innesto ed 
il disinnesto possono 

: !b . . 
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farsi a m ano mediante un bottone solida le alla leva di ma-
novra e, oppure automaticamente per mezzo dei conta tti 
g ed h, che fa nn o agire l ' interru ttore f e che sono regolati 
in modo da di sinnestare a. prima che d venga in conta tto 
col chiodo. In conseguenza , lo schiacci amento di quest'ul­
timo è prodotto soltanto dalla forza viva immagazzi·nata ne l 
,·ola nte ; d i questa forza viva poi un a parte viene a ncora 
u tilizzata , a lla fine della corsa, per comprimere la m oll a 
d 'un tappo a ll 'es tremità di c e per ricondurre a suo posto 
la madrevite i; d è a rticola to a ll a sua leva e ad un bielJ.a h, 
in modo che si trovi sempre esattamente sul prolungamento 

del pezzo fisso. 
La m acchina completa pesa circa 1200 chilogrammi ed è 

sospesa pel suo centro di g ravi tà in m odo che può essere 
ma novrata eia un solo opera io per mezzo dell'impugnatura e, 
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Sistemi mubili per traspurtare e sollevare m.ercan ::::"e - (Gé­

nie Civil - Ma rzo 1912). 

L ' impelle nte necessità di poter trasporta re, con sicurezza , 
le me~ci rapidamente e fac:Jmente, sottraendo nel temp o 
stesso questo lavoro alle e:; igenze sempre crescen ti dell a ma no 
d'opera , ha spi nto i costrut':ori di ogn i paese , a studiare dei 

Fig. 2. 

Fig. 3-

tipi d 'apparecchi m olto in­
geg nosi, . ri spo ndenti però a 
e3igenze speci a li ben de­
terminate dal! 'i ndustri a , 
qu :ncli facilmente m obilì, e 

Fig. !. 

che po3 ca no venire, senza g ra n 
fatica ed in com odo, portat i in 
pu nti diver si di un o stes30 st::i ­
bil imento ed adoperati per 
qualsiasi genere cli mercanzia. 
La « B!-0\\·n P ortable Ele­
vator C 0 n d i Sagimt\\- ha re­
centemente idea to e costru tto 
di tali m ::icch ';«é m ontate su 
carrelli a ruote, che servono es­
senzia irnente per il trasporto 
in piano od in al:.ezza di quelle 
merci suscettibi li cl 'essere ser-
rate in balle o chiu 3e in sacch i·. 

L a rappresenta nte franceGe della Casa Am ericana, la " :\Ia­
nutention :\I éca nique inclustrielle » costruisce dei tip i più 
semplici e di portata più m odesta . 

Come abbiamo detto, questo genere d'apparecch i si com ­
pone essenzia lmente cli un carrello che por ta un motore 
elettrico od a scoppio e che è mon tato su qu attro rotelle spo,­

stabili munite di biglie , sul qua le carrello si aclatt::ino due 
trasportatori a catena contin ua or:zzonta li o leggermeme 
inclinate poste l 'uno su l prolungam en :o dell'a ltro . E ssi ha nn o 

lunghezza varia bile da metri .t,;;o a 9, e s ono costi tu it i da un a 
cate na senza fine scorrente lun go una traye a tra liccio, 
a lla qu;ile vengono fr3sate le traverse od i ganci ed il na str o 
con t inuo, che servono a l trasporto del m a teria le. Le estre­
mità libere delle trµvi prendono appogg io : l'una diretta -
110e n te sul pavimen:o e l 'altra sul veicolo che porta la m er­
canzia da collocare in magazzino, oppure, se la d istanza fra 
questo veicolo ed il carrello è troppo grande per un a sola 
trave, su un carrello interm edio che può essere a nche a 
motore, a l di là del qua le si trova un a terza sezione deW.a p­
pa recchio che p rolunga le due prime. 

Quando le esigenze dell a località obbliga no a dev ia re la 
terza parte cieli 'apparecchio in rappor to a lle prime due, in· 
vece di un semplice carrello si m ette intennecliamente un 
ca rrell o come quello rappresen ta to nelle figure 2 e 3. Le due 

sezioni rett ilinee del sistema sono d!rette perpendicobrmente 

I 'Lina a li 'alt ra e r:.iccorcla 'e fra d i loro per m ezzo d i una ser1e 
di nil li conici, le cui ruote motrici servon o ne! tempo stesso 

a trasrnette1·e il m ov' ­
mento fra i du e tratt i 

rettilinei. Quest i r ulli 
sono costn1 tti in m odo 

che fann o descrivere un 

quar to di cerch:o a lle 
balle di m erce, portan ­

dole nell a loro posizione 
norm ale qu a ndo giun ­
gono all 'inizio del se-
:ond o tratto rett' !ineo. hg . .J. 

Gli apparecchi per so!levare le m ercanzie sono identici , per 
p1 in cip io, a queJli p2r tra spor ta rle orizzon ':almen ;e colJ a m b 

differenza che la trave di sopporto è ·:n ­
clina ta d-; un grande a ngolo per cu' si poG­
sono supera re differenze di livello an che 
di dieci m etri e più . In oltre il ca rrello 
è costru:.to in m odo da presentare a 
que.;ta tra ve due punti cl 'a ppoggio; uno 
d i qu est i, form ato da lle gru ccie, è mo­
bile a ll o 3copo d i poter m odifica re l'in­
cl in azione dell ' insiem e ; ciò si cffet rna 
per m ezzo del m otore . 

I due t ipi d ' apparecchio che abbiam o brevern2nte clc3cri t t i 
sono stati studia ti per una potenzialità molto elevata ; la po­
tenza del loro m otore vari a generalmente da 2 a 5 cavalli 
ed essi possono trasportare fac ilme nte pers'.no 5 0 to;111elbte 
a li 'ora . Si può così realizzare un ' ingen te economia suìle 
spese di scarico e di traspor to, riducendo cli molto il persa­
na le necessario a ta l lavoro e d iminuendo pure notevol­
m ente gli infortuni. 

Lo stato dei lavori n ella galleria. del Monte d'Oro mila 
1.inea fra Frasne (F rancia) e Vallorb e (Svizzera). - (G é11ie 

·Civil - Maggio 19 12) . 
La linea Frasne-Vallorbe, che h a \o scopo di risparm iare 

ai treni provenienti da D igione e dirett i a L osanna il lun go 
giro cli Pouteri ier , fa ci li-

i
- ""'( c.'""'"Y~ ..... <~ ta nclo l'accesso a l Sempione 
~~'"J\_~)''f""''''°' ~ ed a ll ' I ta lia se tten trionale, 

b
vr ""' ,;' è " >"V)i\,., """J' .. ' ( " I è oramai in a ttiva cos tru­

~~ " l;P I '~!,.,.~. I zione ; la galler;a p it'1 im -
.~/"'- \(-<,,~., . <~,,~~·~, portante, quell a del Mon te 
'\..._ .L .~t _.i , "' ,;;~., '_ d 'Oro, è g;à abbastanza 

_ --., V '- ?'°' .. _. v I I 
ec'!.~u: )4g~?·:::.~.- ... ~ : avanzata, specia ln1 ente dal -

n.o1.J""""'"'· , ·. ' 1 d. ' ' Il b I - - ·~· ~r5 ·"J.J, ~.us•·1·"'\ , a parte 1 a or e . ~ 1 
.. ···'fa ' tun nel terminato a vrà 610-1-

metri d i lunghezza; a lla 
fin e· di marzo le ga llerie di 
avanzan1ento misunivano 
2195 m etri da lla par ':e della 
Svizzera e 432 metr i da l 
la to di Frasne con 2 16 m e· 

tri di volta costrutla, m entre dal primo la to vi era no già 
1880 m etr i di muratura fatta. La perfora zi one ed il tras­
porto de i materia li si compiono utilizzando J'a ri a compressa 
come forza m otrice. 

Si spera che l ' in tera lin ea , la cu i lun ghezza è appena d i 
25 km. ed è a dopp io binario, possa venir a pert:.i all 'eser­
cizio al principio del 1914; con essa sa rà 1·idot:o d i circa 
2 ore il tragitto Dig ione-Looanna. 
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MEMORIE ORIGI NALI 

LE GR AN DI OPERE DI COSTRUZIO.:\IE 
A PARIGI 

Abitualmente, quando s i dice : centro di Parigi, 
non s i vuole accennare indifferentemente a tut ti i 
quartieri centrali in opposizione ai sobborg hi , ma 
s' inte nde designare quella regione , relativamenre 
ristretta, in cui trovansi riu niti la 
maggior parte delle grandi am­
minis trazioni , i principali teatri, 
gli immensi magazzini, que!la lo­
calità rn somrna dO\·e l'attività 
della circolazione raggiu nge il 
suo massimo. 

Perciò il centro di Parigi s i 
da un' epoca 

·mento e di grande a nimazione. I 
suoi edifizì non hann o null a di 
;no tevole coll e loro facciate invase 
d i insegne e cogli in tern i privi sovente dell a luce 
e dell'aria indispensabili : demolizioni e sostitu­
zioni con costruzioni moderne sarebbero necessarie, 
ma a queste miglio rìe s'oppone il prezzo dei fitti , 
assolutamente eccez ionale, che renderebbe assa i 
oneroso il periodo improduttivo di ta li modifica-
z1oni . 

Alcune grandi Compag nie d'ass icurazion i, s ia 
fra ncesi che straniere, hanno tuttavia iniziato questa 

g ran.de ope ra di ricostruzione, elevando pa recchi 
importantiss imi edifizì, fra cui sono principalmente 
note\-oli quello della «Ne w-Yo rk Life Insura nce C 0

>1 

e quel lo dell' « Equitabl ~s des Etats Un its » . At­
tualmente sono in Yia d' esecuzione due altre ope­
raz ioni immobiliari ancor più importanti, compren­
denti ciascuna la cost ruzione di una v ia privata, 
fiancheggiata da grandi case d 'af-fìtto : la prima 
(,·ia Edouard .. \ Il) su l boulevard des Capucines , 
fra Yia Caumartin e l ' Opera ; la seconda (via des 
Jtaliens) sul boulevard dello stesso nome fra v ia 
du H elder e v ia Taitbout. 

P er la nuova via des Ita l·i.ens si sono adottate 
di sposizioni orig inal i, che m:eritan o yerarn ente di 

Facciata sul Boule-vard des ltaliws. 

esse re ricordate come interessante esemp io tecnico 
e come giusta lode a ll 'architetto che le ha i<lr atè : 
l'in g . A rna ud. 

L'impresa d i costrurre la nuova via des Ita li ens 
che unirà il boulevard omonimo alla via T a itbout 
in punto non lo ntano dall'in crocio di questa col 
boulevard Haussma nn è stata assunta da una po­
tente Compagnia d' Ass icuraz ione, 1' «Urbaine-Vien 
la quale, in questi ultimi dieci a nni, è a ndata 
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poco a poco acquistando g li ediJì d che sorgeYa no 
a l posto dell 'a ttual e cantie re e quelli che ancora 
sono in pi edi, fino alla Yi a T a itb out. 

li progetto primitiYo co nsisteYa nel d iri g ere la 
via des ltariens, larga 17 metri, in curYa p oco 
accentua ta dal boulevard des Jtaliens fino al cro­
cicchio Haussman n, che è g ià abbastanza largo e 
che lo sa rà a noor più q ua ndo qu to boul eYard 
sarà fi nalmente prolungato fin o al boillevard des 

P orzione della facciata 
verso la via T aitbout. 

Italiens . :.\fa i teiTeni 
necessa ri alla esecu­
zio ne d i questo trac­
ciato non s i poterono 
acquis'tare per intero; 
'd 'altra parte p oi il 
g io rna le L e T emps 
ha comp ra to dalla 
(( U rba i ne- Vie)) un a p­
pezzamento d i terreno 
sull"angolo della nu o­
va Yia e di Yia T a it­
bo ut, per inna!zan ·i 
un bell' edificio in cui 
ha collocato i suoi uf­
fic i. P er queste ra­
g ioni , s i doYette adot­
tare l 'attua le tracc iato 
in lin ea spezzata, co­
me base p er la diYi­
s ione e la costruzione 
dei terren i res idui , 
estes i per c irca 5 rno 
metri quadrati . Nel 
i:em po s tesso fu ri­
dotta a 13 metri la 
la rg hezza della nuova 
vi a, largh ezza eh può 

rite nersi forse un po' piccola, a nche ten endo conto 
del fatto che soltanto l'accesso da Yia T a itbout ser­
v irà pe r i veicoli , mentre quello verso il boiilevard 
des li a/iens sarà ri sen·ato a i pedoni. 

Il sottosuolo della n uoYa via è util izzato 111 parte 
per tutte le canalizzazioni di acqua potabil e e di 
ac que ne re necessarie agli edific i, ri unite in una 
gall e r ia; nel rimanen te spazio s i so no rica ,·ati vasti 
local i dipende nti dalle case v icin e, comu nicant i d i­
rettame nte con esse, che si affitte ranno in siem e 
colle b otteg he, r iuscendo così :i rendere produttiYo 
la massi ma parte del te rre no, di cui ogn i me tro 
quadrato rappresenta, in qu elle località, il Yalore 
di parecchi e mig liaia di lire . 

L a s t rada così tracciata delimita, ne i terre ni del-
1' (( U rba in e n, d ue lotti di s t in ti : u no, a des tra , per­
fetta m ente isola to , con quattro facc ia te e 2275 mq . 
di superfìcie; l'a ltro, a sin istra , co nfinante col n . 32 

del /Jonlevard de.s Ita/ iens, co n alcun i ed ifici di Yia 
dii H eld er ed in fo ndo colla casa del T ernps . 

Vediamo ora il principio adottato per la costru­
zione degli edifici oocupanti c iascun isolato : este­
r iormente ess i si presentano come b locch i d'archi­
tettu ra uniform e colle sole di fferenze imposte dai 
regola ment i ed il izi: ri ·p etto a ll'altezza ; i pia ni ter­
reni sono tL:tti occupati da botteghe, eocezion fat ta 
de i diYers i ingress i e degli a llogg i per i portinai . 
L'isola to a destra ha tr·~ ingressi, du e s u Yia Ta i­
bout ed un o sulla costruenda Yia des l tali ens, e 
qu indi co ntiene tre portinerie, tre scale grandi e tre 
p iccole, tre ascensei1rs e tre mo ntaca r ;cbi; risolato 
a s ini stra no n comprend che du e in g ressi s ulla 
Yia des l taliens ; le facciate Yerso i boitlevards sono 
r ;serva te completam ente a i gra ndi magazzin i. 

Tutta la costruzio ne d'un isolato sarà costitui ta 
d é! un 'ossatura in fe rro dalle fo ndazi oni al t tto, ri­
coperta da facciate in ma tton i, da tetto e divisa 
ne i varì piani (cinque o sei fuori terra e due nel sot­
tosuolo) dai paYim enti e dalle Yolte . 

La facc iata no n co min ce rà pe rò che da l primo 
pi a no, lasciandos i il pianterreno comp.letamente a 
di sposizion e dei commercia nti che v i disporra nno a 
p iacec le lo ro Yetr ine e le lo ro insegne. Ed è questo 
u n co ncetto assai g iusto, poichè la parte i n f .~ r io re 

dei prospetti, mentre eia un la to riesce d 'i mped i­
mento a ll' esp licazio ne de lle ide.e. di ciascun com­
merciante, fini sce poi pe r essere soffocata dall' espo­
siz io ne della merce e da lle d iYe rse mani festaz ioni 

dell a pubblicità. 

Da l primo piano s' inn a lza no s u fino al tetto i 
p ilast ri , in forma di U a sezione decrescent ; a lla 
lo ro estremità s uperi o re sono cun ·a ti ~~con do 1a 
forma regolamen tare e s i racco rdan o, co n u na parte 
orizzontale, a quelli della facc iata opposta . Fra k: 
loro a li tr°'·a no posto i cana li per l 'acqua pioYana 
no nchè a ltre co ndutture Ye rtical i. Oltre a qu •_ s ti 
µi ]astri d i facciata , ne ll' in t rn o d I fabbricato ne 
so no stati p roge tta ti a ltri , s ui q uali s 'appoggia no i 
ierr i per i pa,-imenti o pe r l e scal e pe r gli ascen­
seurs ; altri potrann o poi e rv ire di sostegno a ll e 
t ramezze da inn a lza rs i in seguito. N egli inte n ·alli 
fra fe rro e fe rro s i ha n no dei puntoni in legno con 
rivestimento calo rifu go in segatu ra d i s ug he ro; la 
copertu ra d el te tto è p rogettata in ardesia . 

R ealizzata così l 'ossatura d ll 'e>diJì cio sotto fo rm a 
di g randi spazi n1oti dell'a ltezza d 'u n p ia no senza 
a!tra se n ·itù eh :~ que lla data da ll 'es istenza delle 
gabbie d i scala e dei fe rri pri ncipa li, il prog ramma 
d Ila distribuzion e inte rn a de ll'alloggio yerrà con­
c reta to YOlta per volta col locatario. 

Comunque s iano i bi sog ni dell'am m in istrazione 
o del com mercio che vorrà stabil irsi in q uesta o in 
quel la pa rte de ll'edific io, le d isposizio ni dell'archi-

... 
R ivista di Ingeg neria S anitaria e dz' Ed1hà a Moderna, Anno VIII, 1912 - N. 14. 

LE GRANDI OPERE DI COSTRUZIONE A PARIGI 

Pianta tipo dei piani superiori, destinati ad abitazione, dell 'edificio di destra. 
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tetto sono g 1a prese co n p rogetti redatti in num ero 
tale da soddi sfare qualsiasi des iderio e ciò graz ie 
alla resistenza delle volte che possono sopportare 
dei muri innalzati in qualunque punto, senza bi­
sog no che s i co rri sponda no ai d iversi piani e che 
possano sosfonere le prO\·viste di merca nzie leg­
g ie re o sem i-pesa nti che il com mercio cli lu sso può 
a Yer da depositare in que i local i. 

P er essere completa mente in grado di soddisfare 
qu ~ds i asi cl s iderio de.gli e ventuali locatari, l ' inge­
gnere Arnaucl no n ha stabilito definitiYam ent·::! la 
posizion dei punti d'appoggio, dei piccoli cortili 
per la ventil azione, se non dopo avere consiclera~o 

s ull e pla nim etrie tutte le poss ibil ità cli locazioni 
che posso no presen tars i e specialmente il caso p iù 
complesso cli clo ,·er dividere un piano in apparta­
menti cli lusso, con sale cli ricev im{;nto, cl'abita­
zioni, caJT. e re di se rYizio , da bag no, e.cc., ecc. 

In una delle unite fig ure è appunto rappresentata 
la pianta cli un piano s istemata secondo una del le 
trasformazion i che può s ubire la ca rcassa meta lli ca 
progettata clall'ing . A rnaud . Egli ha persino p re­
visto, in ogn i travata del tetto, dei comi gnoli con 
un numero suffici ente cli ca nn e ch e potra nno yenir 
prolungate fino a questo od a qu el piano s:a per ser­
Yirc a ca mini, s ia per for ma re condutture di venti­
lazion e . I ca mini saran no però in numero assai ri­

dotto, essendos i anche qui p rogettato, come 
ormai in ogni cost ruzione moderna, il ri scal­
da mento centra le. Non è tuttav ia molto pro­
bab ile, Yisti i prezzi d i a ffitto, il caso di dover 
appirestar.e appartament i privati; i locatari 
saran no quasi certamen te rappresentati per 
in tero da grandi commercia nti o da ammini­
strazioni i cui magazzini od uffi c i avran no 
una di s tribuzi one molto più semplice . 

Ci rea la scelta del materiale da costru­

baine » impo nernno di ri cerca re la maggior rap idità 
cli costruzion e possibi le. E qu esto scopo è ce rto in 
gra n parte raggiunto, ri correndo a ll 'ossatura in 
ferro, i cu i elementi, ordinati da tempo, g iungono 
al canti e re p ronti per il montaggio, che si può ese­
g uire in tan ti punti di,·ers i coll a massima rapidità , 
gettando m an man o anche le div is ioni dei piani e 
g iun g1endo in breve te mpo al tetto che p uò imme­
diatame nte Yenir coperto senza render necessaria la 
cost ruzi o ne di un a copertura provvisoria, molto 
costosa ed in gombrante. Aggiung iamo a ncora che 
i pa rti cola ri dell'ossatura in terna delle scale, dei 
cortiletti, ecc ., sono previs ti in modo da ri servare, 
per il ri vestimento dei ferri , uno spessore cli 3-5 cen­
tim etri, secondo la natura delle decorazioni, per cui 
s i potranno poi me tte re stucchi , decorazio ni senza 
temere le fessure prodotte da un telaio metallico 
riYestito da un into naco troppo sottile e quindi 
fragile. 

L a corte principale d ell'edificio di destra sarà 
coperta ; tuttavia ai locali terreni circostanti gi un­
ge rà luce ed aria attraverso le fin estre prati cate 
nella parte sov rastante la po rzione periferica della 
cope rtura, ab bassata nel modo indi cato in figura; 
la corte verrà illuminata per mezzo di vetri armati, 
costituiti da un solo pezzo di r metro di diametro 
e posati in modo da non lasc ia re assolutamen L~ 

zione, si presenta qui molto natura!m ente di 
domandare perchè non si sia ri corso al ce­
m ento armato, già adoperato per la v ia des 
Italiens proprianw nte detta e le cu i applica­

Pi ano della situazione dei gruppi del la via:des Italim s e delb via~Edouard VII. 
zioni vanno moltiplicandosi di giorno in 
g io rn o . P er la s ua pe rsonale esperienza, l 'architetto 
era in g rado di poter apprezza re con esa ttezza i 
Yan taggi del cemen to a rma to ap plicato all e ca se 
d'affitto; ma nel caso presente eo-l i ha preferito 
sacrificare questi Yantaggi a lla ~ i ct~ezza e rap idità 
?' esecuzio ne; per l ' iso lato cli destra specia lm ente, 
111 cui le facc iate costituisco no un prisma ininter­
rotto e che Yerranno costrutte in due riprese, il ce­
men to armato non av rebbe perm esso di lavorare 
colla rigorosa precisione data dall'ossatura in ferro . 

D'altra pa rte, l 'enorme immobilizzaz io ne cli ca­
pi tale e la g ran de perdi ta d'affitto rappresentata 
dalla costruzi o ne del terreno acquistato cla ll' << Ur-

trapelare l'acqua. Tutti i cortili dell'altra cost ru­
zione sono cop erti secondo lo stesso prin cipio ; sol­
tanto i cortiletti ch e sce ndono fino al secondo 
sottosuolo costituiscono delle canne d i vent ilazion e 
e di illuminazione; essi sono però pro tetti al di 
sopra dei tetti con una copertura a Yetri munita 
tutto a ll' ingiro da persiane di ventilazione . 

G li edifizi saranno ri scaldati da numerosi calo­
ri feri , tra i quali alcu ni destinati alle costruzioni 
p ropri amente dette ed altri a i locali ri cavati sotto il 
pavimento della s trada . L'isolato di des tra avrà tre 
g ruppi di caloriferi disposti in modo che, in caso 
cli ulte riore division e o d i vendita parziale, ogn i 
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terzo del fabbri ca to possa fo rm a re un nucleo per­
fe tta me nte separato da l rimanen te ; un qua rto 
g rupp o di calori feri s.erv irà per il ri scaldamento 
della cor te centrale e de lle s ue ciipende nze . 

Il sottosuolo dell a s trada Ye rrà ri scalda to da un 
g ruppo di caloriferi ad a ri a calda , s itu a to nell'edi­
ficio di s inist ra e che prende l'aria da un cortil etto 
des tin a to a questo solo scopo, per c ui cost itui sce un 
,-e ro camin o di ri chi a mo per l 'a ri a fresca capta ta a 
liYello de i tetti; q uest' a ri a, un a volta ri scalda ta, sarà 
spinta da ventilatori nel so ttos uolo dell a via , donde 
usc1ra pc i a tt raYerso i luce rn a ri di ven ti laz io ne 
prati cati nei sopporti dei candelabri elettrici. 

Tutto il ca rbone des tin ato a ll 'a lime ntaz ione de i 
numeros i calori fe ri verrà porta to in una sola Yolta 
nei capaci depos iti pos ti al seco ndo sottos uolo ; le 
a perture per la discesa del carbo ne so no d ispostle 
nei Yestibol i d'in g resso per non di stu rbare i locatari 
del pi a nterreno ; il combustibil e cade su vagoncini 
che, circolando nel primo sottosuolo, lo po rta no 
a lle t ra moggie che alime ntano i sottostanti deposi ti . 

(e ont inua) . 

LA VIGILAI ZA 
lGlE N ICO-EDILl ZI A-l ì\ DUSTH.I ALE 

N ELLE GR A NDI CITTA 

OoTT. Vrnc EN zo R o:rnA:-.;r. 

(Continu:izione e fine, ved i N . 12). 

Sul principio siamo a nda ti a ncora più in là : 
s i è propos to cioè, prima che s i avessero dci Ca­
sellari completi e funzionanti , l ' uso dei certifi cali 
cli sanità e deHe placche sanitarie, me ntre che g li 
uni - come ho g ià detto - son o solo a mmissibil i 
quando s i aYesse la poss ib ilità di farli sopra dati 
ce rti e sicuri e per la gene ra 'ità dell e case e degl i 
alloggi di una in tera città e Yi fosse ro e leggi e 
regolam enti e norme che li a uto rizzassero e li 
regola ri zzassero, e le altre non so no per nulla nè 
accettabili nè co ns ig liab ili. 

È ben vero che per mezzo dei ce rtificati di 
sanità delle case, olt re a i certificati di sa nità degli 
a lloggi, che se n ·ircb bero solo nel campo dell 'a ffi t­
ta nza , le finanze comunali potrebbero avere un 
enorme b enefi cio, un utile finan zia rio cons iderevo­
lissimo nelle espropria zioni , specialm ente quell ·:: 
eseguite per uti !ità pubbli ca, semp re che per legge 
fosse obbli ga to ria la prese ntaz ione dei cer tifica ti d i 
sani tà, risulta nti dal Casella rio E cografico . S c lo 
allora questi entrerebbero in g iu oco qu ali poten ti 
coeffi cienti di g iudizi o nella va lutazi one delle case 
Yecchi e, malsa ne, a ntii g ieni che, solo a llora s i po­
trebbero da re a i per iti dati s ic uri e positiYi , e spe­
cificare quali sono le co ndi zioni che rendono meno 
deprezza ti gl i affit ti , co ntes ta ta e sospesa l'abita-

bi lità . ~e yerrà quindi che tenendo basse le s time, 
s i rendera nn o più facil i e pit'.1 estese le espropria­
zioni e le demolizioni , con vantaggi incalcolabili 
dell ' ig iene p ubblica cittadina . 

Bisog na q ui ndi innanzi tutto promuove re l ' isti­
tuzione dei Casella ri , stabilire apposite legg i, di­
sposizion i regolamenta ri, norme direttive; in se­
g uito s i addi,·errà a poco a poco a lle applicazioni 
pra tiche. 

Così pure non s i può amm ettere - per o ra a!­
meno - l ' istituzione della pl acca d istintiva da ap­
plica rs i sul fro n tone della casa . La cosa parve in 
,-erità molto sempli ce : la presenza o l'assenza della 
p lacca direbbe tutto : ma in realtà non ~ così . 

A nche no n considera ndo la quas i impossibi lità 
ài fa r conte ne re in un a sempli ce placca. tutt i i dati 
occo rrenti riassuntiYi , e cli indi care con essa tutt i i 
gradi cli sa! ubrità delle case che potrebbero avern e 
diritto, b isogna anco ra. osserva re che per la Yera 
classe - quella verso la qual e ci dobbiamo in 
modo specia le occupa re - la classe povera , laYOra­
tri ce, la questione della p!acca sarebbe in vero una 
question e affa tto econcla ria, direi quasi indiffe­
rente, e le nostre prescrizioni serYi rebbero sola­
mente pe r u na classe privilegiata d i persone . 

Bisog na fare , operare, risanare a poco a poco, 
senza ca mbi a menti bruschi , senza salti, se nza lotte 
e senza ta nte man ifestazion i esterne, nè s i deve 
qu indi pe r o ra parlare di certificati o di placche sa­
nita rie, potendo quelli e queste esserci più di danno 
che di vantaggio, potendo int ralcia re fin dai s uoi 
ini zi l 'opera. nos tra , e metter subito il Ca~ell a rio 

nel.l' impossibilità cli espl ica re in ~egu i to tutti i suoi 
mo ltepl ic i e benefi ci effett i . 

REPARTO III. - Case llar io T ec nografico . 

Al R eparto III spetterà unicamente la v ig il anza 
ig ienico-industriale : tale reparto deve esser appen­
di ce e comp lemento ciel Casell a.ri o Ecografico; ma , 
com e a tutta prima parrebbe logico . non Ya con 
esso con g lobato, perchè ge nererebbe confu sione ed 
i dati ed i rispettiYi elementi n :rrebhero ad esst> r 
t roppo nascosti e fra mmischia ti ad a lt ri eleme nti 
est ranei ed inutili. 

Troppo la rgo compl esso e specia.le è il ma ndato 
cl i ta le ra mo di Yigila nza ig ienica che , oltre a dar 
ma teri a ad un vero e prop rio Casellari o T ccnogra­
fico (1), comporta p ure per neoess ità un persona le 
specia le, educa to apposita mente ed esclus iYamente 
1 n esso occupato . 

E sso qui n cl i cle,·e esser cosa a parte e deve vi­
vere di Yita. propri a, qua ntun q ue però, per qua nto 

(1) L o. di zione T ecn og ro. fìo. de ri\' a pure do. I greco ; 7Z(l-'i'fi 

che in dico. com pless ivamente arte, ind ust rio., mesti ere e "(f 'l.'i(•l = 
desc rivo. 
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può ri g ua rda re l 'igiene dell e v ie, deg li iso ln ti delle 
case oYe sono imp ia ntate le indust ri e, dovrà sempre 
riferirsi all' Ecografi a Sani ta ria (Repa rto II , dove 
le indu st rie e g li stab ilim enti sa ra nno solo ele n­
ca te, ma non clescri tte). 

P er addi ve.nire ad un a Yi g il a nza effi cace nelle 
industrie, per fo rm are cioè il Casella ri o T ccnogra­
fi co, è necessario fa re in s ul p rincipio un apposito 
ce nsime nto di tutti g li opifici de ll a città e trasp or­
ta re i da ti r icavati su di un apposito modu lo (H di 
modulo n . 1) . 

CJTTA DI ( ~ ! od. 1). 

CSPEZIONE SANITARIA AGLI OPIFICI INDUSTRIALI 

Opi fici o _____ __ 
Oggetto dell ' industri:1 __ _ 
Sede 

Sezione di Polizia municipa le ---------------- ---------------------------- ----------- __ _ 
Motori meccanici N. ____________________ _ 

O ptrai 

uomini ~-
donne maggioren ni » 

minorenni 
fanci ulli 

_ v_1s_1T_E_E_o_ss_E_R_V_A_z1_o_N_I _D_E_L_L'_1s_P_E_T_T_o _RE_M_E_D_1c_o _ _ _ ,I 
e .~ I g o t ~ ~ - o ·2 \) 

j ~ ~ J LA \'ORI ORDIKATJ -~ ~ n ~li ~li O ssermion i 

o. ~ i!'.. ~ 8 8 ·- 8 .~ 
------ - - -- -- - ----

La città Yi ene diYi sa per qu a rtie ri (corrispon­
denti a lla divisione degli U ffici di Polizia e dell a 
Ecografia) e ad ogni Yisita, ispezio ne cli un dato 
s tabilimento, d i un a da ta indus tri a, officina, ecc ., 
pratica ta. dal medi co ispettor , o da i yi g ili ind u­
st ria..l i, vie ne scritta., o ltrechè sul reaistro ;encrale 

b b ' 
s u apposi ta cartella, la relaz ione del 1 ' ispezion e 
fatta , a nn ota ndovi quell e indicaz ioni di ord ine ge­
nera le r ig uardanti l' ind ustria stessa, il numero 
degli operai , maschi e fe mm ine, maggiore nni e mi­
norenni, che vi lavoran o ; se v i esistono o no mo­
tori meoca nici ; le co ndi zio ni ig ie niche de.gli opera i 
e d ell o s tabilime nto ( catt i ,-e, medi ocri, buone, 
ottime), le osservaz ioni eventua li fa tte, le racco­
mandaz ioni , i lavori ordina ti i lavori eseauiti le 

' b ' 
contravvenzioni, le class ificazioni , ecc . 

Così questo Casell ario Ye rrà for ma ndosi a poco 
a_ poco, e s~rà sempre aggio rn ato, p oichè le isp ~­
z10111 devono esse r fatte regola rm nte e contem­
poraneamente per ogni q ua rti _re . 

Il R eparto deve necessa ria mente esser diretto da 
un medi co ispetto re igiieni s ta, il q uale po:c;sa usu­
fru ire dell 'opera di vig ili incl ustri a:!i , in nu mero 
s ufficie nte pe rchè la v ig ilanza possa espli ca rs i con­
tempora neamente s u tutta la ci tà . · · · · 

ii medico i spetto1'.~, da i da ti del casellario, sa prà 
se mp re cloYe <lirigere la sua atte nzio ne, dove dÒn à 
Yi g il are cli p1u , co noscerà g li s tabilimenti che 
aYranno p1 u bisog no dell' opera sua, e curerà che 
per mezzo di decreti ed o rdina nze s indacali veng ano 
in ogni caso ri spetta te le leggi ed i regolamenti 
locali. 

Egli conosce rà bene tutto il movimento indu­
s triale cittadin o, e Yerrà g rado grado nella pos­
s ibilità di sa.pere a fondo le dive rse necessità ed 
i bi sogn i dell e si ngole indus tri e, s ia per quanto 
ri g ua rda g li industriali s t,essi, come per qua nto 
ri gua rda le class i Jayo ratrici, e per queste sue co­
g ni zioni specia li p otrà a nche esser di g ra nde a iuto 
ed utilità nella composizione dei conflitti tra ca­
pitale e la ,·oro, Ja yoranclo in tàle c'a mpo di pi eno 
accordo cogli ispetto ri del laYoro goYe rnativf. 

La Yi g ila nza comuna le deYe .in tegra re la Yi g i­
la nza gove rn a tiYa, tanto più che attua lmente da 
!iOi in Itali a, g li ispettorati ciel lavoro hanno azi one 
limita ta , so no pron·isori ed a tte ndono an cora cli 
essere regolati e mig liorati con leggi e rego lamenti 
speciali. 

Il campo di azione di ta le Yigi lanza è Yasti ss imo, 
e comprende tutte le dispos izioni prescritte da i re­
gola menti d ' ig iene local i e dai regola menti dell e 
in salubri , peri colose : g randi, medie, piccole); 

1° la v ig ilanza a.tt iYa su tutte le industri e (sa ne, 
in salubri , pericolose, g randi, medie, piccole); 

2 ° la vig ilanza a ttiva s ug li alberg hi , loca nde, 
tra tto ri e, ecc.; 

3° la vig ilanza at tiva s ug li is tituti , educanda ti , 
convitti, collegi; 

4° la Yig ila nza att iYa sulle industrie che ya nn o 
soggette a speciale Yi g ilan za _ ig ienica ed a rinn o­
vazion i di permesso d i esercizio (pan etterie, confet­
terie, fa bbriche liqu ori , gelati, acque min erali , ecc .) ; 

5° la Yigilanza a ttiYa sui teatri , cin ematografi, 
luoghi cli p ubblico spettacolo ; 

6° l' esame dei p rogetti di nuo,-i impia nti in d u­
stria li , sopraelevazioni, riatta menti e le relazioni e 
le proposte relative ; 

7° l 'evasione dei reclami di indole industri a le 
e p rovvedimenti rela tiv i. 

C iò per qua nto rig uarda la vi g ilanza co munal e. 
:\Ia la v ig il a nza deve an cora - ad a iuto e com­

plemento, come d iss i, di quella gm·ern a tiYa -
es tende rs i nell'a pplicazi one de lle segue nti L eggi : 

1° Legge sul lavoro delle donn e e dei fan -
ciull i (7 lug lio 1907, n. 416); 

2 ° L egge per la prevenzione co ntro a li infor­
tuni s ul laYoro (Tes to uni co, 3 r g enn a:o r90~ , n. Sr) ; 

3° L egge che aboli sce il Ja ,·oro notturn o nell a 
indus tria. della pan ifi caz ione (22 marzo 1908, nu­
me ro 109) ; 
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-+ 0 Legge s ul r iposo sett im a na le ·~ fest; YO (7 lu­
gl io r9ro, n . 489) . 

È consigl iabile poi, per semp licità d i ser1: izio. 
che le ind ust ri e sogge tte a rinnoyaz ion e d i permesso 
s ia no tenute separate dal Casellario T ecnografico, 
distinte per v ia ed in o rdin e alfabetico, e Ye nga per 
esse usa to un modulo specia le (ved i modul o n. 2). 

SERYIZI 
d'igiene e saniti 

(Mod. 2) 

ECOGRAFIA SANITARIA 

Opifici o. .. . . .. 

Vl~ I LANZA 
sulle ioà ustrie 

Proprietà Sig .......... ................................... - ....................... ..................................... . 
Sede di P ol izia m unicipale 

Cond izioni igieniche ........ . 
C:iuse di insalubrità .. .. 

Motori meccanici ................................ .. .. 
} uomini N .. .................... .. .... . 

Opera i 

1 
donne l 
fa nciulli 

inagg. 
minor. 

T otale N. 
Data ri nn10vazione permesso ... 

Ispezioni - Prov,·edimenti 

.. .. .. .................... \ 

. .. ...... ( 
\' 

P er g li al berg hi , tra ttorie, loca nde, ist itu ti, ecc ., 
è necessario pure che venga adottato a ltro modulo 
speciale sul quale vi siano le necessar ie ind icazioni 
per cui possa esse re facile il controllo, specia lmente 
per qua nto rig ua rda la cuba tura delle camere, la 
loro numerazione ed il num ero dell e persone per­
messe, che dovrà specialm ente nelle tra ttor ie e lo­
ca nde essere segna to in modo indelebi le, su di ogni 
ca mera (vedi modulo n. 3). 

SE RVIZI { ~!od. J) 
d' igiene e sanità ECOGRAFIA SANITARIA sugli 'i~~~i;;'i;bblici 

Permesso N . .. Eserc izio 
Via ..... ..... Signor............................. . ... ........ .. 
Casa di proprie tà Signor ......... ... ................. .... .. ................ ........ .. 

Condizioni igieniche general i ............................................ ...... .................. .. 
" » della cuci na ~_ ................ . ·····-- ---------------.. 

Canale scaricatore .................... cappa camino .. .......... ............ . 
D istribuzione dell 'acqua di condotta . ......... .. ....... ............. .. 
Numero e distri buzione latrine ................................... . ..... ...... . 

......... ....... .............. ......................... orinatoio ............ ........ .......... ... .. 
Numero e condizioni dei local i annessi all 'Esercizio 

Numero e condizioni dei locali adi biti a dormitorio del personale 

Data delle visite ------------------Data della concessione d~i .... p.~~;;;·~~~~::...... .. .... ... . . ........... .. 
Osservazioni 

···· ·· ··· ····· · ············ ··--Raccon1and:iz ioni ····· ·· ----------· ······ ······-··· ········ ···· ········ ·························· ·-··· 

-----··-· ······----··· Lavori ord;·~~·;; .. .... .. ... .... . 
······ ····· ·· · ·· · · ····· ·· ·········· ·· ·· · ···· ······ ·························· ·· ···················· · ··· ··· · 

···· · · ·· ··· ····· ··········· ··· ·· ·· · Contravvenzioni ................................... ........................ .................... .. 

( re tro) 
Distribttztònc delle Camere da letto 

c~mera :\ ...... ... piano ........ . cubatu ra mc ... ...... perscne N ... .... . 
)) )) )) )) 

)) )) )) " 
)) )) )) )) 

)) )) )) )) 

)) )) )) )) 

)) )) )J )) 

)) )) )) )) 

)) )) )) )) 

)) )) )) )) 

Totale numero camere ............. Totale numero persone che 
possono essere allogate ....................... . 
Applicata placca .. .. ............... ............................. . . 

L 'Ingegnere L' Ispettore Igien ista 

I n oit're s i don à pu re proicedere alla v is ita di 
quegli stabilimenti che, secondo la legge, devono 
essere classificat i in 1 • e 2 • categoria, e p rovveders i 
per la r.egola r izzazione e class ifi.caz ione . P er ul­
timo in ta le R eparto s i don ebbero eseg uire le vi­
s ite ai fa nciulli ed alle don ne min orenni v~r il 
rilascio del libretto regola mentare, come è p rescritto 
da lla legge ; visite queste che dovrebbero sempre 
essere fa tte con cri teri special i e da un medico che 
possa all ' uopo dare indicazioni e s ugger ime·nti pra­
tici sulla più o meno opportun ità d i intrapren dere 
un da to mes tiere p iuttosto che un a ltro, a seconda 
delle di sposizioni fi s iche e delle a ttitudi ni spec :ali 
dell ' individuo esaminato. 

A compi mento ed al servizio dei tre repa rti don à 
impia nta rs i uno speciale Uffic io Arnrninistrativ o . 

Questo, oltre a te ne re il protocollo e provn de re 
per tu tto quan to riguarda l'ordi na ria am mini stra­
zione della Sezione, don à p ure p rovvedere al ri­
lasc io dei permessi degli scavi, di costruzione, di 
abi taz ione, di esercizio, ecc., ed aUe esazion i rela­
tiYe, a lle esprop riazion i, ecc . 

E deve a nch 'esso esser servizio speciale , p,erchè 
ha mans ion i specia li e ben distinte . 

Esso dovrà in olt re p rovYedere per la compila­
zione e la i'.n tim azione delle ordin a nze sindacali 
(tenendo apposito scadenza rio) che ,·erra nno fatte 
sulle 1dazio ni e proposte del R eparto I: E dilità . 
dal R eparto II : Ecografi a e da l R eparto III : T ec­
nografia . • 

Q uesto, secondo me, sarebbe l ' indirizzo da dare 
alla vig ila nza ig ienica-edili zia-indust ria ie nell e 
g ra ndi città . 

Certo che difficoltà ed ostaco li s i in con trera nn o 
sul cammino, cer to che l' opposizione sistematica 
degli individui non coscienti , s i opporrà in sul 
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p rincipi o all o svolgersi di ta li istitu zioni, ma tali 
e tan ti so no i be neficì igi enici, morali , economi ci 
der iYanti, che, ad o nta di tutto, la vitto ria reste rà 
al l' ig iene, e sarà certo vittoria gloriosa e ben me­

ritata. 
P reparia mo perta nto tale cam po di lotta : non 

s ta nchiamoci e nea nche illudiamoci troppo ; ma, 
sopratutto, non sbaglianio strada e non perdiamo 
tempo, nè ci s ia di ri teg no la spesa : non v'è de­
naro che frutti un interesse mig liore cl i quello speso 
per la tutela della salu te pubb lica ! 

QUESTIONI 
TECN ICO-Sf1 N1Tf1R IE DEL GIORNO 

CE)JN I SGLL A N ETTEZZA PUBBLICA 

DI TORI NO 

tContin uazione e fine; vt'di Ku. mero 13 _'. 

2 ° Innaffiatrici aiit01nob ili elettr iche. ,- Di 
q ues ta specie d ' innaffia tri.ci a u tomobili s i ha nno in 
servizio due tipi: uno p iù adatto per servizio su 
v ial i e vie di g rande larghezza ed un o pe r inn af­
fia mento d i controv iali o v ie di minore g ra ndezza . 

Del primo tipo s i ha una sola inna ffiat rice con 
botte della capaci tà d i 5 mc. e del secondo ti po se 
ne ha nno in servizio sei, con botti della capacità 
di ci rca mc. l,500 . 

PRDIO TIPO. - L ' inna ffi atrice automobile elet­
tri ca con se rbatoio di 5 mc . è cos tituita d i un a 
intelaiatura di fer ro sorre tta da moll e a bales tra, 
nella qua le è fi ssata la botte d i fe rro in for ma pa­
ra llelepipeda a s pigoli arrotondati . A questa botte 
si può faci lme nte sostitu ire un 'ada tta cassa di 
legno, .med iante la quale s i p uò util izzare il ve i­
colo per trasp or to di mate ri a li divers i nel la s ta­
g ione in cui non si fa innaffiamen to . 

P er la trazio ne so no appli ca ti due motor i ele t­
trici della potenza d i 5/7 HP ognun o, che trasme t­
tono il moto a lle ruote posteri or i motric i. 

L' inna ffi amento s i esegu isce an ch e co n quest,e 
macchine come per quelle a b enzin a con due 
id rant i posti nella pa rte a nter iore dell 'a u tomob ile : 
!a p ressione dell 'acq ua per otte n ~re la volu ta am­
piezza del ge tto è da ta da un a pompa ce ntri fuga 
aziona ta da un motore elett rico di 5 HP innestato 
cli. rettamente sull 'a lbero d~J l a g iran te e che può 
funz iona re indi pe ndente mente da i m otori di tra­
z10ne, per cui s i possono tenere 'dive rs.-~ pr ~ss:o n i 

dell 'acqua agli idrant i e regolare la velocità della 
marcia in modo eia ottenere l'i n naflìaIT.ento stra­
dale. con intensità d iverse secondo il bi sogno. 

La pompa ha p rese d'acqua e tubi d i efflu sso di­
sposti in modo che s i può a volontà prendere acqua 
da lla vasca e alimenta re g li idrant i per l' inna ffi a ­
me nto, oppure asso rbire acqua da un pozzo o ca­
na le qualsiasi e al im entare tubi di scar ico o la ncie 
da in ce ndio, per cui può a nche servi re per esauri­
mento di acque o per estin zione d ' incendio . 

I moto ri di traz ione e quelli az iona nt i la pompa 
sono a lim entati da corren te forn ita da u na batteria 
cl i accumulato ri d i -t8 elementi << Tudor >> della ca­
pacità di 390 a mpère-ore con scarica in S OPe . 

L 'am piezza del getto d ' inn affi a mento raggiunge 
7 o 8 metri , per cui la zona innaffiata p uò aver 

la la rg hezza d i circa 16 metri . Gli idrant i sono in­
dipenden ti l ' un o dall'a ltro e s1 coma ndano con 
apposit i vola ntin i. 

L a ma nona di g uida de l carro botte è molto 
semplice e la persona addetta allo sterzo può rego­
la re la Yelocità di ma rcia, coma nda re due freni a c! 
espa nsione, agenti sulle ruote mot rici, ed il fre no 
elett ri co. 

La velocità massima del ca rro-bo tte in serv1z10 
di inn affi a mento è di 8 chilometri a ll 'ora e p uò 
raggiungere la velocità di km . 15 su strade pi a ne . 

Con una sola carica della batteria deg li accu­
mula tori e con botte pi ena a lla Yeloc;tà massi ma 
cl i km. 8 all 'ora si possono percor rere circa 60 km . 

Colla pressione cli kg . l ,80 per ce nt. quadrato 
dell 'acqua agl ' id ran ti s i ha una por tata mass ima 
di li tri 2 0 a l m inuto secondo degli idranti stessi, 
e la v uotatura d -:olìa botte si otti ene in ci rca 4 mi­
n ut i p rimi con un percorso d i circa 550 metri, in­
naffia ndo così in un 'ora circa 22 .000 mq . 

S ECONDO TIPO. - Le piccole a utomobil i in nafiìa­
t rici sono pure cos tituite da intela ia tu ra d i ferro· 
sorretta da molle a ba lestra e ad elica poggianti su 
ruote d i acc ia io fuso munite di gomme p iene. 

La botte fi ssata sulla in telai a tura è s imile a 
quella descritta pe r la inna ffi a t rice di 5 mc., ba 
però solo la capacità di mc. l , 500 -1,800 . 

A nche in queste inna ffi a trici la botte s i può so­
sti tui re co n un a cassa di legno riba ltab ile per uso 
cl i trasporto di materia li diversi e sp ecialme nte di 
terra sciolta o di neve . 

P er la traz ione si ha un mo tore elettr;co del la 
potenza di 5 HP che trasmette il moto alle ruote 
posterio ri medi a nte d iffe renzia le ; lo stesso motore 
aziona pure un a pompa centrifu ga ch e asp ira ndo 
l 'acqua della botte la sp inge con pressione in un 
tubo ricurvo e b ucherellato appli cato a lla par te po­
steriore della bott '.:' . 

I n questo modo la qua ntità d 'acqua sparsa sul 
su olo varia proporz iona lm ente a ll a \·elocità di 
ma rcia del ca rro, e qu ind i pe r uni tà cl; superfi cie 
rim a ne costa n te, ond 'è che s i ottien e uniform ità 
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d'innaffiamento. Q uan do l'automobile s1 ar;esta 
per lasc iare il passaggio R.d altri Yeicoli o per osta­
col i qualsiansi, anche l' effl usso dell 'acqua cessa 
automaticamente e quindi non s i ha spreco d'acqua. 

Fig. 4 . - Sfanga trice. 

L'ampiezza compl essiYa d'innaffiamen to :-ag­
gi unge i 6-7 metri. 

La regolazio ne dell'efflu sso dell'acqua seco ndo 
le esigenze ciel sen-izio si fa mediant e tiranti e 
leYe ma non ati da lla parte a n te riore dell'a utomo­
bile e dalla stessa persona che è addetta alla guida 
ciel ca rro, p er modo che è suffic iente una sola per­
sona per tutte le manovre occorre nti per la g uida 
dell'automobile e regolazion e cieli' innaffiamento . 

Lo terzo di q uest innaffiatri ci è a leve invece 
di esse re a YOlantino com e per l 'a ltro tipo dianzi 
descritto . 

Il m otore elett ri co è alimen tato da una 
batter ia cli accum ulatori cli 24 elem enti 
« Tuclor n della capacità cli 240 a mpère-ore 
con scar ica in 5 ore . 

La Yelocità d i sen·izio normal e è di 
7-8 km. all'ora ed in queste co ncli z'on i, s u 
st rade buone e piane, si possono percor­
re re da 25 a 30 km. L a superfì c ie innaf­
fiata og ni ora è di circa r500 mq. 

Lancie . - II s is tema d'innaffiam en to 
co!le lan cie è senza dubbio quel lo che pre­
senta sotto tutti gli aspetti, e spec i a lm en t·~ 

sotto l'aspetto eco nom ico, i p iù grandi 
,-antaggi. Esso è già stato parz ialme nte 
applicato in alcun e piazze e corsi vaL ndosi 
dell'acqua della co ndotta m un icipale e sarà 
guanto prima esteso a tutti i punti in cui 
esso possa venire utilm en te adottato . A 
questo scopo s i sta costruendo una fitta rete cli 
idranti che conse ntirà tra breYe d 'innaffiare co lle 
lanci e i cors i, le p iazze e le maggiori arteri e della 
Città. 

Riforniniento de1l'acqua . - Il rifornimento del­
l'acqua occorrente per rinnaffiam ento stradale in 
part Yiene fatto da appositi idranti della condotta 
municipale, in parte dalle con dot te dei canali for­

zati; ! n parte poi con acqua sollevata a 
mezzo di apposite pompe fisse e mobil i, az io­
nate da motori elettri ci o da motori a gas. 

Sfangamento . - Per lo sfanga mento delle 
ca rreggiate s istemate a Jlac-Adam si han no 
in se rv1z10 n . 12 « macchine sfa ngatri ci n 

(fìg . 4), che eseguiscono questo laYoro in 
modo ,-e ram ente soddisfacente e co n g ra nò <:> 
economia cli pesa e di tempo . 

E sse so no tra i nat·~ da una parig li a cli ca­
yaJli e sono cost ituite da un telaio cli fe rro 
so rre tto da quattro ru ote, il q uale sost iene 
un sist ma cl i raspe d i gh isa cli piccola la r­
ghezza, sospes·'.! a mo! !e arc uate ; questo s i­
stema cli raspe può essere solleYa to od ab­
bassato s ul terreno m cliante la manovra di 
una leYa . Quando è abbassato, il peso pro­

prio de lle raspe le fa adagiare sul terreno seguendo 
il p rofilo della strada per modo eh - per tutta la la-­
ghezza ciel lavoro si ott iene u na un iforme raschi a­
tura del fango . 

L e raspe so no disposte inclinate r ispetto a lla 
cli rezione de l movimento, per cui s i ha l 'accum u­
lamen to de l fango raccolto da un solo lato de lla 
maoch ina. E' noteYole eh nella corsa cli ritorno 
della macchina sulla striscia di strada adiacente a 
quella già sta ta pul ita nella co rsa d'an da ta, il te­
laio che sos tie ne le raspe viene, media nte rotaz ione 

Fig. 5. - Lavatrice-sp~zzatrice per pavimentn ioni di asfalto . 

attorno ad un pern o ce ntral e in sospensione , in­
clinato si mm etricam ente a ll a po izione che aveva 
in precede nza rispetto all'asse de lla maccb i na, e 
così si ha l'accumulame nto dcl fango sempre dallo 
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~t ::- 'so lato ed il graduale spostamento del cumul 0 
fino a la ,·oro compiuto, il che facilita il suo succe -
siYo trasporto alle discari che . L a la rghezza utile di 
larnro di queste sfangatr ici è cli m etri 2, e in dieci 
ore di Jayoro si ottiene la sfangatura cl i mq . 8000 

c1 ; massicciata s trada le . 

()uesti risultati miglioreranno ancora se si potrà~ 
co;e già si sta stud iando, applica re a cl tte mac­
chi ne la trazion e clettr ;ca . 

E' poi in esperim ento un o speciale apparecchio 
chè, applicato a lle fan g atr ic i e messo in azion e 
quando il fango è to talme nte spostato Yerso un 
lato, ne forma dei c umuli distanti un o dall'altro 
8 o ro metri. 

ln sussidio di de tte macchine " ~ ngono pure usati 
per lo sfangamento « raschiatoi a man o » di b­
mi cra di fe rro . 

Ste rramento delle cunette . - Vi ene ese­
guito saltuariamente, d i mas ima dopo ab­
bonda nti pioggie, da spazzini mun iti di ba­
di li e scope . 

Estirpazione delle erbe . - Si eseguisce 
norma lmente tre Yolte a ll'anno. D a ta la na­
tura del laYoro che, se rich iede pazi enza, non 
cagio na fatica, questo, general ment , vi ene 
ese <.:?" uito eia donn e provYiste d i appositi un­
cini di fe rro e d i scope. 

Quando la stagio ne lo pe rrn tte, le vie p1u 
freque ntate ,-e ngon o cli notte tempo laYate . 

P er ques to se n ·izio, ed in ispecie per L 
,-ie last ri cate o a faltate, sono in serv1z10 
macch ine lavatrici-spazzatrici, delle quali 
parte a traz ione elettr ica (fig. 5), pa rte a tra­
zione a caYall i . 

Il funz ionamen t,1 è uguale per tutte le mac-
chine ; esse sono costitu ite ess nzialm ente da un ser­
batoio d'acqua di fo rma c ili nd ri ca ad asse Yert ica )e, 
della capaci tà cli litri 1800 circa, dal qt13le, m e­
dia nte oppo rtuni gi uoch i cl i leYe . s i può e roga re 
una q ua ntità d'acqua co11'-eniente per la laYatu ra 
del s uol o. Colla t!·azione della macchina s i m ette 
in rotaz io ne un ciLndro munito di pinne di caout­
cho uc di sposte ad elica, que. to c ilindro è conve­
nie ntemente premu to s ul su olo da leYe e con trappesi, 
e mediante la s ua rotazione cscguisce la .la,·atura; 
l ' a~se del cilindro è inclinato ri spetto alla direzione 
d~ J movime nto della macchina e n ~ an·iene che il 
fango raccolto è trasportato lateralmente secondo 
un cumulo continuo, il qual e in seguito Yien tra -
porta to med iante ca rretti . 

L e macchin e di qu esto tipo, trainate da cavalli , 
faci lmente s i possono ridu rre a trazion e elettrica. 
median te sostituzion e d E' ll'aYantreno con cassa con­
tenente la batte ria di accumulatori de lla capacità 
di 240 ampère-ore con scarica in 5 ore che alimenta 

due mo tori da 5 HP, i quali trasmettono il moto 
direttam nte alle ru ote anteriori . 

Puliz ia degli ortinatoi pubblici . - Viene esegui ta 
a mezzo cli una speciale squadra di 12 spazzi ni. Il 
materia le impiegato per eletto sen-izio consta di 
appositi ca rre tti a mano a due ruote, di forma ci­

lindrica e di una serie cli attrezzi per la laYatura, 
per lo sboccame nto e per la spalmatura di olio . 

Slan::;iamenti delle vetture pnbbliche a cavalli. 
- Sono parecchie volte al gio rno abbondantemen te 

lavati con acqua, e, dov'è possibi le, col sistema 
delle lancie . 

In occasione cli neYicate gl i pazzini m unicipalì 
ha n no l'incarico · di tener.e costan teme nte sgombre 

le traverse destinate al pa aggio dei pedoni. 

Fig. 6. - Spartineve a mano per traverse lastricate. 

P er questo se rvizio, in caso cli lievi neYicate, si 
usa no anche spa rtin eYe a ma no (tìg . 6) . 

Accalappiam ento cani. - A qu esto se n ·izio si 
prov,-ecle durante tutto l'anno e con maggiore in­
tensità ne lla stagione estiva con appositi carrett i a 
mano a cui so no ·addetti uno spazzino per il train o 
cd un altro proYvisto di frusta a laccio p er l'acca­

lappia me nto . 
Ogni ca rro è scorta to da guardie di p olizia mu­

nicipa le . 

Carro ambulan::;a per il trasporto a, ; quadrup edi. 
-·_\Ilo scopo di togli ere il più presto possibi 1e a Jl a 
Yista del pubbli co lo spettacolo pe norn cli caYalli 
od a ltri quadrupedi malati, feriti o morti, g iacenti 
s ul s uolo pubbl ico, s i è organ izzato apposito ser­
, ·izi o che i compie eia un a piccola squadra di spaz­
zini media nte un ca rro, munito di piattaforma mo­
bil e e di com ·enienti attrezzi che facilitano il carico 

degli animali . 
\ compl emento delle s0111111qrie Potizie che pre-



210 RIVISTA DI INGEGNE RI A SA. ITA RI A 

cedono, s i nt1ene opportun o di fa r seg uire il pro­
spetto della spesa rela tiva a i vari servizi, e l'elenco 
de l materia le in dotaz ione a l Corpo spazz 111 1. 

S pesa per l' esecuz ione dei varì servizi : 

S pazzamento 
In n affi amento 
Sfangamento 
Pu lizia deg li orinatoi pubblici 
S te rram ento delle c un ette 

L. 382 .300 
)I 140.000 
)) 9 .600 
)) 15 .000 
)) 10.000 

Estirpazione dell 'erba » 2.000 
LaYatura notturna de lle Y1 e pri ncipali » 2.100 
R ipa razioni e rinn ovaz ione del ma te-

riale » 26 .000 
\.ccalappiamento ca ni » 5.000 

T otale spesa L . 592.000 

Materiale i:rnpiegato per la n ette::;za pub blica . 

P er lo spaz::;arnento e sfangarnento : 

Ca rretti a mano per trasporto delle spazza-
tu re . N . 1- ~ 

.) J 

S pazzatrici mecca niche a trazi one animale » 8 
Spazzatrici-innaffiatr ici mecca ni ch.~ a tra-

zio ne a nimale » 2 
LaYatrici mecca niche a t raz ione a ni male » 3 
LaYatrici a trazi one elett rica » 

S fa ng atric i mecca niche a trazione a ni male; '' 12 
Spa rtin eYe a ma no per lo sgombro della 

neve ,, 10 

S erie d 'attrezz i per spazza re e raccogliere » 200 

P er l'inn affiarnento : 

A uto mobili innaffiatrici a benzina 
\.utomobili inn affiatri ci ele ttriche 

Gruppi di la ncie con carrello 
Bott i a t razione a nimale 
Botticelle a mano . 
P ompe elettriche rotab ili pe r sollevamento 

di acqua 
Idra nt i per prese d'acqua 
~Iotor i fissi a gas per soll evamento d'acq ua 

P er servizi van : 

Ca rro-ambu la nza per trasporto quadru pedi 

N. 2 

)) 7 
)) 42 
)) 8 2 

)) 70 

)) 5 
)) 650 
)) 4 

caduti sul s uolo pubblico N . 
Ca rre tti per trasporto ca ni acca lappiati . n 5 
Carretti a · mano provYi sti de i rela tiv i at-

trezzi per la pu lizia degli o rina toi >> 19 

I noltre u n adeguato num ero degli a ttrezz i 1w­
cessa rì per lo sgombero dell a neve, per lo sterra­
mento delle cun ette e per l 'est irpazione dell 'erb :i. . 

l\ECENSIONI 

b:G. F ELI CE P OG GI: L e f og 11 alure di Milano - Rapp0 rtu 
dell' U ffi cio tecnico alla 0 11. or. Giimta Mim icipale sugli 
s tudi e lavori rela.tiv i alln fog 11 at 11 ra cittadina 11 el pe. 
riodo dal i 868 al i 910 - (Edizione del .\l unicipio di .\li. 
!a no - Tip. A. V a lla rd i, 19 11). 

Il Com un e d i .\l ila no, con lode vole pensiero, pubblicò una 
splend ida opera, che si volle ch iam a re col nome m odesto '..li 
R apporto, s ulle « Fog na ture di .\lil a no >>, m a che è in­
vece u n esaur ien te s tudio riassunti vo del podero30 problem a. 

D i ta le m agistra le la voro fu rela tore la m ente elet ta del-
1 'ing . F elice P oggi , che ne studiò con a m ore e vera com­
petenza il p rogetto, in par te esegu·;to felicem en te, in par te 
in corso di esecuzione e in parte in progetto. I l volum e si 
compone di 702 pag in e con num erose tavole e fotot ipie 

interca late nel tes to. 
I l pretendere d i riassum ere in un a semp lice recensione 

il bel lavoro del P oggi, sarebbe opern lunga e non cer to 
completa. D iremo qui ndi brevem ente e succin ta m en te. 

Alla soluzione del problem a J d la togna <ura di i\l ila no, che 
primo fra le ci ttà italiane a ffron tò coragg iosamen te il po­
deroso e d iffic ile p roblem a r isoh·endolo con criteri moderni, 
con tribu iro no, oltre a Felice P oggi, valorosi tecnici uni<a­
mente a varie Comm i3sioni nom inate a ll 'u opo da l Com une. 
Grazie a questa colla borazio ne, im por ta nti questioni c1 •;c1 rau-
1:ca e di chim ica agra ria attinen ti a l p1·oblem a della ca na -
lizzazione cittad in a ed a lla depurazion e delle acque cloacali, 
possono essere oggi trattate con m etodi nuovi , sost ituenti 
l'a na lis i scientifica dei fenomen i a ll 'em p:rism o del pas-:ato. 

Lo stud io della fogna tura di i\l ila no non era cer o dei più 
fac ili , per l 'es ten sione rap ida dell a città, per la sua giaci­
tura r ispetto a i natura li em issa ri , per l 'esis tenza de!la fa lda 
acquea a poca profondità da l suolo, per il gran num ero di 
ca na li pubblici e priva ti, scoper ti e coper t i, a lcuni a nche 
naviga bili, da i qua li la città è in ogn i senso a ttraver sata 
e per a ltre cagioni , che troppo lu ngo sarebbe qui l 'enu-
m erare . Pure con pazienti studi e ricerche il problem a può 

di rsi ra ziona lmen te risol u to. 

L 'allon ta na m en to ra p ido e completo deile materie di ri ­
f. u to solide e liquide da i luog h i abitat i, in specie delle città, 
fu r itenu to, or non è m olto, come u nico r im ed:o pel !ore 
1·isa na men to e molte s ta tis tiche, d i fa tti, parvero provarlo 
in modo assa i evidente . O ggidì, dopo i progres3i scient ific: 
dell 'u ltimo ven tennio, tale a;niom a non è accettabile in 
tu tti i cas i e sempre ; ri ma ne però l 'allon tana mento pre­
detto, se non ca usa unica , fattore impor tant issimo e non 
con traddetto, della ma ggiore resistenza dei luogh i abita' i 
a llo sviluppo d i ta lu ne m a la ttie infett ive, ove venga esegu ito 
con nor me scientifiche e razionali, che, come ben dice Felice 
P oggi , possono va ri a re caso per caso, luogo per luogo, pe~ 

qua nto rigu a rda il sistema da adotta r 3i. Con questi saggi 
criteri si stud ia rono le gr a nd i fognatu re di .\l onaco, Fra n­
cofor te, ' Berl ino, T o rin o e .\!fi la no. 

L o studio d i un progetto d i fog na tura non è solo un pr0-
blem a idra u lico da r isolvere, m a a nche un problem a igienico, 
che a l primo va indissol ubi lm ente cong iun ;o. Per bene . ri ­
solved o, adunque, anche sotto il punto di vista econonuco, 
occorrono Ya..>te cog nizioni , che non tutti i tecn ici, senza 

fa r loro a lcu n torto, possono possedere. . 
G li Uffici T ecn ici dei g ra ndi cen tri po; sono con nrnggt0~ 

faci lità d i a ltr i avere sotto mano specia listi o in telligenti 
di ta l m ater ia, per essere p1·essochè g iornalmen te a conta '. to 

~-] 
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col prob lema del quale ci occupi amo. T a li sono notor ia m en te 
fra a ltr i in It a lia, il P ogg i ed altr i. 

Ciò prem esso, è tempo d i torna re a lla fog natura rli 

!\.f ila no. 
li R elatore rammen ta gli stud i del 1868 fatti dag li in ge­

gneri T atti, C esa-B ia nch i e B ig nami per la sistem azione 
de lle fog ne del nuovo cen tro della città e, successi\·am e n te, 
quelli del C ollegio deg li I ngegneri e della Reale Società 
cl· rg iene pubblica ti in tre R elazioni in da ta dcl ro di­
cembre i 885 la prima, 20 febbra io i 886 la seconda , e 31 
m::irzo 1886 la terza. Quest 'ultima tratta del problem a ig ie­
nico r i3petto a i vari sistemi. I nom i dei Comm issari e dei 
Relatori d i ta li s tud i son o ramm en ta t i con onore da Felice 
Pogg i, il qua le riporta pure, in sun to, le d iscu -ion i del le 
L n;nm issioni e i relat ivi ordini del g iorn o votati. 

Cos ì termin a la prim a pa rte del lavoro. 
:\ella pa rte second a si descrive il periodo p repara tor io 

de l P roge tto dell ' L flì cio T ecn ico Com una le, che ven:va n­
messo a lla Giu nta nel g iugn o del 1890. 

La specia ie Com m issione nom in a ta dal S indaco fu pre­
sieduta in ultimo da l pro f. ing. C . Sa ldini, e diede parere 
fa rnrevole a l i:- rogetto nel 1893, rimettendo la sua Re lazione 
a ll 'On . Giun ta Comun a le. Succe; s iva m ente approvato il 
Progetto , furon o necessa rie alcune m od ificazion i che non ne 
alte ra rono però la base fo nda m en tale. Il sistem a adotta to 
è quello della ca na lizzazione un ica , cioè quello R omano, 
i! to11t-à-l'égo 11 t dei fra ncesi, salvo a lcun i ca3!. ove fu adot­
tato il s istem a divi sore o sepa ra to, perchè p iù conveniem e, 
cc.me a Berlino e com e pure progettò chi scri ve pe1· la 
fog na tura cittad in a de ila città d i Ascoli-Piceno ( 1905). P er 
i collettor i si adottò il tipo ovoida le inglese m oderno, sa lvo 
per i gra nd i em issarì , pei qua li vennero adotta t i t ip i d :ver si 
a seconda dei casi. 

Si adottò per i ca na li il getto d i cemento (ca lcesffu zzo), 
la mura tura di mattoni su m a lta idra ulica, con intonaco 
:1 cemento Per le fogn a ture tubobri si U.3Ò il grès . Vari 
cana li ven nero costru iti in galleria, cioè a foro cieco , senza 
Cd sÌ per turbare la via bilità. 

Per la por tata dei collet tori di cer te zone in cui fu d ivisa 
la città, fu rono adot tate le seg uent i por ta te per ettaro d i 
superficie ; 

a) in tempi asciu tt i a l l " litr i 
b) dura nte p iogge contin ua te J i m/m 6 a li 'ora 'li tri 
e) in occas ione di g randi acqu azzon i (60 m /m al-

l'ora) li tri . 

2, 700 
19.300 

127.700 

l\l a qu i m i a vvedo d i scivolare troppo strettam en te nel 
campo tecn ico e m i riprendo. 

li R elatore si diffonde a far de i confromi con a ltre ci ttà 
tedesche ed ita liane per sorreggere - m a non ve ne è cer to 
bisog no - il sistem a del P rogetto , che è quello che de­
\·ono, secondo il pa rere dello scrivente , necessariamente se:­
guire le grandi cit tà ita lia ne, all' in fu ori di T orino che adottò 
i! i tema divi sore per ragioni specia li che qui torn a in ut ile 
ii rammentare . 

L'ing . P oggi ra mmenta e descrive la fognatura d i 'via 
D a nte, ove furon o cost ru ite due ga llerie la tera lmen te a i 
fabbr icati per collocarvi entro tutti i pubbl ici servizi cioè 
acqua, cavi elettrici, ecc., E'cc. Q uesto sistema si di mostrò 
costoso e non pratico. Certo il parere su ci ò del P oggi è 
impor tan te, m a q uando si pensa a l danno che a rreca al b 
via bi lità, a i lastr icati, a l com m ercio in genere , le con t in ue 
rim ozion i del lastr ico per ca usa de i pubblici servizi , situa t i 
nella sede stradale li bera, nasce il dubbio che convenga 
costruire le due gallerie latera lmente a lle fabbr iche che 
fronteggiano la via pubblica, a nche a costo di sacr ifi ci 

fin a nzia r i che posi;ono ven ir compensati da i minori incon­
ven ien t i su l:t rn en ta t i, che pur si ri solvono in un da nno 
fin a nzia rio. Q uesto per le vie p r incipa li , lo si cap isce . Ciò 
non toglie che non s i debba tener conto dell 'esperim en:.o 
d i l\li la no ed a nche d i quello fa tto in a lcune vie di F irenze . 

Gravi difficoltà si doveva no supera re in .\lil a no per l'in­
con tro di acque freat iche, specialmen te dura n te la costru .. 
zic ne dei canali di fog natura e degli e missari . T a li acque 
vennero introdotte nelle fogne a m ezzo di specia li dren aggi, 
a mpiamen te descritti nella R elazione , insieme ad un accu­
ra to studio s u i ca na li esis tenti e corsi d 'acqu a - L ambro, 
O lona, N irone, Seveso, Vetta bbi a , F ossa in terna , R ede­
fosso, Borgog none, ecc. 

V i è pure bene s tud iata e descritta l'acqua affiuente nelle 
fogne proven ien te da i servizi pubblici e priva ti, la superfic ie 
servita delle varie zon e, in un a parola tutti i da ti , fo rm ule, 
ca lcol i, diagra tTltTli e tabelle che ha nno ser vito di base a 
s ta bilire la por ta ta delle fogne in magra , d urante le piogge 
ord ina rie e quelle torrenzia li. 

li na pa rte del pa ri im portante della R elazione stessa è 
lo studio de l l ~l\ ·agg io dell e fogne e delle acque cloacali ed 
a l loro sma ltimento e depurazione a mezzo dei ter reni 
agra r i fu ori della ci ttà . 

L a parte terza della R elaz ione a bbraccia la calcolazione 
dell a rete di fogn a tu r a , la pendenza, fo rma, d imens:oni e 
por tata dei ca na li, magistra lmente descri tta , corredata pure 
da tabelle, fo r mole, d iagramm i e sezioni . La par te qu ar ta 
com prende i pa r ticolari costru t t ivi ed i sistemi di condotta 
dei lavor i, i sistemi a utom a tici di lavaggio, e la venti la zi one . 

La pa r te qu in ta ed u ltima comprende le notizie su lo 
svolg imen ~o de lle opere di fog na tura e spese relative. 

Alla fin e del 19ro lo sviluppo tota le dell 'i nt ier a rete di 
ca na li fra vecchi e nuovi era di chilom etri 250 e m . 626, a i 
qua li aggiungendo i tronch i del cana le Seveso ancor a da 
riordina re, chilometri 5 e m et·ri 843 , s i ha un tota le di ch i­
lom etri 256 e metri 469. 

L a spesa per tutte le opere di fogna tura a tu tto il l 9IG 
a scendeva a m ilioni 30 e 877.903 e centesimi 98, corr ispon­
den te ad u na med ia di L . 120,00 per m etro d i strada fo­
g na ta , ciò che non è m olto. 

Secondo il Progetto ri formato del 1901 resterebbero a n­
cora da eseg ui rsi, en tro a i lim it i del Pia n.o R egolatore 
esecutivo del 1889, ch ilometri 220 d i ca na li di fog na tura con 
una spesa p resun ta di mil ioni 22 e O?o.oo. 

Aggiungendo a ltre spese per opere d iverse e per spese 
generali, l 'opera completa ascenderà a L. 52 m ·ilioni e m ezzo 
in cifra toncl <1, invece de i 44 milio11i preca lcola ti nell a R e­
laz ione del 1897. A g iustificazion e della aumen tata spesa, 
sta lo svi luppo maggiore dei ca na li e l 'aumen to del costo 
della m a no d'opera e dei m a ter ia li da costruzione . 

La superficie delle zone occupa ta da case, corti li , gia r­
d ini , ecc., en tro ai limit i del P ia no R egolatore , ri sultera 
di etta re 900, tu t ta servi ta da lla fogn a tura, nella qu a le 
superfic ie potra nno capir vi 800 mila a bita n t i. Attualm ente 
si h anno 600 mila abitan ti. 

Ne consegue che ogn i et tara di zona fognata costerà 
L. 58.000,00 111 cifra tonda, corrisponden te a L. 66 per 
abitante . 

L a densità m edia della popolazione osci llerà da 350 a 550 
a bita n t i per etta ra di zona fa bbr ica ta . 

Spiace di non potere adden trarci a ncora d i soverchio 
nell 'esame della R elazione P oggi, che addi tiamo con pia ­
C(:re a tu tt i gli stud iosi della m ateria . E ssi troverann o in 
essa una g uida sicura per chi dovrà accingersi a studi di 
fog na tura cittadina . 

Non ci si può astenere da tribu tare u na larga lode a lb 
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.-'.!llminis trazione Comunale <li Mila no, agl i Ufficia li T ecnici 
tutti che collaborarono a l grand ioso Progetto ed in specie 
a l R elatore e Direttore ing. F elice Pogg i, il quale ha ben 

m eri tato dall ' Ingegneria Ita lia na. Ing. A. R ADO!. 

G llTH F . : Opere di canalizzazione e depurazione delle acque 
di rifiuto del Consorzio tra i co muni d i Stellinge11 -La11gc11 -
felde, L ohstedt, Eidelstedt e Aie11dorf - (G es1111dhe .. ts­
lng e11ieur, N . 13 - 30 .\Iarzo 1912) . 

Nei comuni di S ~ellingen, Loksteclt, 
Eiclelste<lt e Nienclorf , s ituati n ei dintorni 
di Amburgo, e1·a senfr,o da mol to tempo 
il bisogno cli un a ca n a lizzazione regoiara 
e cli un a sorveglia nza ig;enka delle acque . 
L e acque che at tniversano questa r zg ìone, 
ed in specie il torren te T a rpenbeck ed il 
suo a lìluen te Colla u, era n o inquin:i te da 
acque cli rifiuto indust ria le che p oi veni­
vano immesse nel fium e Alster_ D a ciò 
d e1;ivava uno stato à,i 'Cose in tollera bile 
anch e per le regioni situate n ei din torni 
di Amburgo. 

l\ el 1906 i comuni sopradctti s i uniron o 
in consorzio per la sistemazione delle 
acque cli rifiuto e per la loro depurazione . 
l\on fu possibile venire ad un accordo per 
la separazione delle ::icque Ju r'd ~ dalle 
bianche , cosicchè fu stabilito di riunire in 
un unico bacino tutte le acque con ca nali, 
a sp ira ndole per m ezzo cli pompe, cap a ci 
di 40 litt·i per l " . Questo s is tem a di aspi­
rare le acque di rifiuto senza preceden te 
d epurazione è applicato in pochi al tri casi . 
In questo impia nto invece l'acqua prove­
nie nte tal quale alla stazione a p ompt 
viene trattata mecca nicam en te e cioè con 
quattro pozzi di Eins, i . ,ç, 

qua li n on sono, come 
n ella maggior parte dei 
casi, collegati da ca na l; 
comuni in cui scorre la 
massa delle acque di ri­
fiuto, m a vengono riempiti 
m ecl;ante canal i 

Fig. l . - Carta planimetrica del Consorzio. 

indipenden temente l 'uno da ll'altro ciascuno con un qu a r to 
de lle acque totali . Avviene co5Ì çhe l'acqua non ch ; a rifi cat~ 

viene portata nel centro del pozzo P1entre J 'acq 1 · . . . -- ' · u a c i1 a riti. 
cata viene portata fu on, a lla per;feri a. Il fa n"o . , . . "' , separato-
sene, giunge cosi nello spaz io eh putrefazione J . . . . ._ - ' ungo una 
superfi c ie 1ncluiata cli forma con ica attr aver so d · f 
sura ad anello. ' e: ' a una es-

. Questo s istema, che è stato fin ora a dotta to in pochi a l· ri 

11~1pia_n_ti del gen~re, corri~pon~e specialmen te a llo scopo 
d1 ut1!Izzare m egl10 lo spazio d1 deIJosito evi·:ando 6 1· 

' b1 an-

Fig. 2. - Piant.-. e sezione dei pozzi 
con l ' insieme della distribuzione del.)iquame. 

goli m orti delle co;truzioni rettangola ri. Offre inoltre il van­
taggio che si possono tenere fuori d'u so alcuni dei pozzi. 

Gli spazi di deposito dei pozzi cli Em s h a nno un a capa­
cità complessiva di 6zo m", g li spazi peI fango cli rooo m 3

• 

P er la clepurazidne· biologica delle acque precedentemente 
chiarificate s i adoperaron o 20 e t tari d; terreno così costi­
tuito : lo s tra to superficiale, per l ,20 a 2 m etri, è formato per 
la maggior pa r te di sabbia fine co1i nuclei e filoni a rgillosi 
ben compatti sparsi qu a e là ; sotto la sabbia vi è uno s trato 
cl 'a rgilla e poi di nuovo uno s tra to di sabbia, i cui g r :inuj 
han no un a grossezza media di 5 mm. li volume dei pori per 
cento d i volumi di terreno è del 41 %, e la massima capacità 
d'acqu a su cento p <1 r t i in peso di sabbia è del 30 %· 

N el caso che questa superficie di terreno non a vesse dato 
un rendim ento in tenso, se l'e ffetto depurativo, cioè, non 
fosse stato soddisfacente , .si p ensò di prepa ra re altre super­
fici di terreno per la filtrazion e in termi ttente. Ouesti letti 
di depura zione son o dispost i orizzontalm en-,e e d;'i d ::i i d:-i 
d igh e di terra . L e acqu e vi sono condotte in tubi cli grès 
ch ius i, e sboccan o in fossati. 

I drenaggi son o fa tti in tubi cl 'argiila e sono colJocati a lì:• 
pmfond ità di l, rn-1 ,fo m. di sta nti un o dall'al tro 4-5 m., 
e c ircondati da un o strato cli scor·:a grossa come un a n oce e 
spesso da 8-10 cm. E ssi sbocca n o n el ca na le c.omune che si 
trova in m ezzo al fi lt ro : l 'a ltra estremità invece dei tubi di 
drenaggio è crea t::i da un tubo di congiungim ~ n :o. Il fil tro 
in tota le ha 3 :i-400 tub i cli grès ispessiti con ;cisfalto e c:i ­
tram e . 
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L a massa delle acque, prima d 'essere immessa nel tor ­
ren te T a rpenbeck , vie ne raccolta in un a fossa di m attoni 
da lla qu a le si p relevano i campioni per esami. 

Sopra il po:.ere depura tivo de lle opere cli dren aggio l 'A . 
per ora non s i pronuncia ; egli r iserva un giudizio dopo un 
per iodo più lungo cli oJser vazi one ; per inta nto dà i seguent i 
da t i, invero soddis facenti. 

Fig. 3. - Veduta di un impianto. 

L 'afflu sso complessivo è di 2700 m 3 a l giorno : quest i n ­
m::i ngono circa due ore nei pozzi cli Ems, dove lascia n o un 
depos ito dello spessore cli .+ cm. p er litro. Quando vengono 
aggi unte le acque di concerie (che sono mol te), r iconoscibili 
da ll o speciale odore cli a cido solfì drico, il deposito a um enta 
fino a 8 cm. Le acque, quando escono dai p ozzi di Em s, n on 
con tengono più che 0,02 cm 3 per litro di m a teria le sospeso. 
Il fa ngo raccolto da l principio d'ottobre 19 11 a l gennaio 1912 
fu di 200'.l m 3

. Questa quan 'cità s i ridu sse a i 2
/ 3 , cioè a 600 m3, 

con l 'u so d i ambienti di putrefazione. I filtr i sono cospars i con 

300-+oo 111 3 di liqu a me per ettara e per giorn o con un pe­
riodo di due giorni . Si h a così uno strato di 9- ro m etri 
ogn i volta . L 'acqua impiega mezza giornata per defluire. 
Ca usa la fin ezza dell a sabb ia , le impurità non possono pe­
netrare profondamente nel suolo, ma sono trattenute ;Ila 
superficie, dove form ano un o s tra to che nel tempo asciutt o 
si polverizza e vien porta to via dal vento. Se invece il clima 
s i mantiene per lun go tempo umido, i filtri vengono puliti 

con ra stelli e con pale. 
L'.,\. a fferm a che a nche d'invern o, sotto un a crosta di 

ghiaccio, il terreno sotto3ta n te n on è impermea bile. 
L e a cque di efflusso escono, dopo il trat"amento col filtro , 

chiare ed inodore, libere inoltre di sos ta nze in sospensione 
e con un contenuto cli 50-100 mgr. di nitrati. 

L 'A . ri tiene dunque buono questo tratta mento delle acque 
lur ide e ritiene che non carica ndo ecce3sivam ente i filtri 
e da ndo ad es 3i un ripoòo di qualche giorno, la depura­
zione delle acqu e luride con infiltrazione in termittente del 
te t-reno può essere e fficace. COLOMBO. 

CH. ]. : N uuvi fr eni a m ano per carn m erci - (G é11 ie C:v:/ 
.\Ia rzo 1912) . 

P er i vagoni merci di grande por tata (20 e più tonnelìa te) 
sono diventa ti in sufficienti gli ordin a r i freni a m an o, sia a 
ie\·a che a vi te , nei qu ~1 1i la forza frena n te consi ste ttr ta 
ne_llo s forzo mu scolare istantaneo, più o m eno moltiplicato , 
snluppa ':o dal frena tore. La Compagnia cl 'Orléans h a ten­
ta to d i a pplicare a i treni m erci in m a rcia il fren o con ti nuo 
ad a ria con conduttura g enerale su tu tto il ti·eno, ma con 
apparecchi di frenatura sol ta nto su un a fra zione dei \·e 'coli: 
h Compagni a dell'E:;t invece ha conservato il comando a 
ma~o.' a urn ent;i ndo in modo con siderevole la potenza e la 
ra p1cl1tà deoJi - fo ·· · - · Il ,., ~ 1 z1 ese t c itate su e sca rpe del fren o, me-

dia nte il rilas»a mento is ta nta neo di una molla, preven t iva­
mente tesa da! frenatore. L ' ingegnere della Compagnia, 
.\i_est1·e, h a ideato due tipi di freno a m a n o, di cu i un o è ap­
phcato a tutti i vagoni cli 20-40 tonnellate senza gariLa, 
ment re l'altro serve pei ca rri coperti d i 20 ton nella te con 
garitta. ' 

Il primo comporta la t imoneria speciale del freno \Vesting­
h ouse con qua ttro scarpe agenti su uno solo dei due assi cd 
è Stata scelta in modo da poter essere u t ilizza ta senza rn o­
d;ficazion e alcuna qu a lora si volesse poi usare un freno ad 
aria continua: le due bielle b, b 2 (v. fig. 1), collegate per 
via di c, coma nd a no i tiran t i t , t2, a lle estremità dei quali 
sono a ttaccate le sca1·pe s,, s3 ed s 2 , s 4 • L ' in sieme è co­
m a ndato da li 'asta A, articolata in a 2 sul rocchetto I3, folle 
per un cer to angolo, su ll 'alber o O pa ralle lo a ll 'a3se m otore 
e solidale a llo chassis, sul qu a le asse sono cale ttat i : un a 
piccola le\·a L cui è aggiunta la potente molla R fosa ta 
in r a llo chassis; il piolo P, e la leva di manovra D. P er 
rendere possibile la manovra da a mbo i lat.i del va gon e, è 
stata po3ta, d iagon a lmente a D , un'a ltra leva, ch e comanda 
un secondo albero 0 2 s imile a d O 1 m a muni to solamente 
d i una molla R e collegato a l primo median te una biella 

e due manovelle. 
Qua ndo il freno è completamente aper to (linee piene del la 

fìgura) le leve di m a novra fanno un angolo cli 10° colla 
vertica le e D viene ad urta re nel fondo h d ella scanala­
tura g dì: B; il gancio N m , a rticola to in un pun to h sol i­
dale a llo chass:s, è tenuto sollevato da P e no;1 s i trova 
impiglia to con nessun dente cl i B; R è inclinato a destra 
della verticale ed ha una tensione moderata. P er chiudere 
il fren o, si abbassa una delle due leve, facendo così ruotare 

l'ig. I. 

i due a lberi; D trasc in a, Yenendo ad occupare la posizion e 
D ', B in B ' ; .'\ viene in :\ ' determin a ndo lo spos' amento 
degl i zoccoli da s, s 2 in s ' 1 s' 2 ; ques t i son o poi mantenuti 
serrati dal ga ncio N ' che, per az ione della moll a i è 
venuta a o impigliar.si nei denti di B'. . ' 

All'inizi o della c01·sa delle leve di man ovra, le due molle R 
s i a llun gano, e la loro tensione a umenta raggiungendo i 
70 Kgr. in corrispondenza della posizione verticale; sor ­
passato questo asse, s i rilassano bruscamente e ciò viene 
ad aggiun gersi a llo sforzo muscolai·e del frenatore , a nzi 
fo rm a la maggior parte cie li 'azione frenante esercitata 

sulle scarpe. 
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Per frenare, si so lleva un a delle due leve, facendo ruo­
ta re in senso inverso i due a lberi; si noti però che la 
rotazione di O non trasc; na quella de l rocchetto B ', ri­
manendo questo immobile mentre P ' si spo3ta verso sinistra 
nel!a sca na:atu ra g' . :\ eil o sfrenare, le molle non ha nn o 
se non un effetto accessorio di affrettare e di ass icura re 
il completo ritorno al loro posto delle leve di manovra; gl i 
zoccoli cessano di essere strett i, solamente a lla fine deJ:a 
corsa delle leve, in causa del rilassamento dei triangoli 
compres3i, dovuto a l fatto che ~' viene sollevato in ì\ ed 
abbandona i denti cli B ' . Quando le scarpe tornano a 
posto, anche A' ritorna in ~\ t irando B', il qua le ru ota a 
vuoto sull 'albero O e viene a rioccupare la primitiva po­
sizione B, con il fondo K di g nuovamen te a contatto 
cli P. ~e sun inconven iente appor ta l'usura delle scarpe, 
od il sovraccarico del carro, inquantochè in questi due casi , 
si avrà semplicemente un magg'.or numero di denti di B 
in presa col gancio. 

Il secondo freno applica lo stesso princ1p10 cl i quell o già 
cle3cri t to, cioè il brusco rilassam ento di una moll a preven­
tivamente tesa, ma la sovratens;one dell a molla, invece 
di essere ottenuta durante il primo periodo della man ovra 
di fren atura, è creata invece nella ma novra opposta ed il 
rilassamento si effettua, non più nella seconda fase, ma 
a l pri ncipio clell 'operazione. C n 'altra par t icol a ri tà d i qu e3tO 
freno è di comprendere un secondo periodo in cui agi sce 
il solo sforzo muscola re del fren atore per determinare la 
cc mpleta chiusura del freno. 

Anche qui abbiam o tuia timoneria \Vest in ghou se colle­
gata, media nte la biella a, (v. fi g . 2) e la manovell a a

2 

ad un a den tiera C comandata da un doppio treno d 'ingra­
naggi b , , b2 , b,, b 4 , b_,, di cui l 'ul timo rocchetto b 

1 
è 

calettato sull'albero all 'estremità del quale trovasi il vo­
la nte V. Nella parte inferiore allo stesso a lbero P è inca­
strata l 'estremità r, di un a molla a spirale r di cui l'altra . 
estremità r

2 
è attaccata a ll a periferi a di un tarnbmo D; 

l'a lbero che attraversa li­
bera mente quest'ultim o, 
porta a ncora una ruota a 
quattordici denti h, (con 
sprone m 1) la qu ale im­
bocca co!la ruota h 2 a tre­
dici denti (con sprone m 2 ) 

folle sul tamburo D. 
I due denti m, m"' ur­

~~~:h;~~~~~JWl\,fEt·-:;~~-a•. ta ndo colle loro punte da 
u na parte o dall'altra , di­
simpegnano la fun zione 
della croce cli "\fal ta negli 
orologi ; nella posizione 
m.' , ni' 2 , corrispondente a 
scarpe serrate, si oppon­
go no a lla rotazione di P 
nel senso f 2 e c'.oè a l ri-

Fig. 2. 

lassamei1'.o dell a molla oltre alla sua tensi one minima 
regolata nl mom ento del montnggi o a 17 g iri . P er aprire 
il freno, il ferroviere deve a nzi tu tto tirare !a leva q nel 
se nso cli q2 a llo scopo d i libernre il gancio g2 dal roc­
chetto k 2 e m ettere in presa il gancio g, col rocchetto k,; 
poi fa g ira i-e V nel senso cli f,; la rotazione dell'a lbero P 
produce simultaneamente due effet ti : 1°) in causa dei cleff.i 
b,, b,, b3 , b4 , b5 determina lo spostamento da destra a si- ' 
nistra della den tiera c e, per conseguenza, l 'apertura dell a 
t imoneria a.1 ; 2°) med ia nte la rotazione d i h , nel senso cli f

2 

e di h 2 nel senso Z2 fi no a li ' incon tro delle punte cli m. m ,, 
genera la tensione di 13 gi ri nella m olla a spira le r. Questa 

ultima si trova quindi , per mezzo dei ga ncio g,, arm ata 
con una ten sione di 30 g iri e pronta per la frenatura. 

La prima fase dell 'operazione d i frenatura si effettua 
facendo girare la pa lmola n in m odo da Jiberan~ il gancio g

1 

ei a! rocchetto h 
1 

e d 'impiglia re il nottolino g0 nel roc­
chetto h 2 ; siccome D non può ruotare nel senso di l, 
ca usa il ga ncio y impigliato in E, la molla ·r si distende 
d'un tratto, facendo girare P nel senso d i f ,. Questo mo­
vimento h a per e ffetto cli trascin are bruscamen te, per mezzo 
degli ingranaggi b, ..... b,, la dentie ra c da sinistra a 
destra, face ndo avvicinare le sca rpe a lla ruota, finch è le 
due punte di m, m 2 vengono ad ur tare in m' 1 11i' 2 , il che 
currisponde ad un a detensione di 13 giri . Il frenatore passa 
a llora a l secondo tempo della m a novra, che consi ·3te nel­
l'ag ire fino a rifiuto, sul volante V, facendolo ru otare nel 
senso di f 

1
; se la cletensione della molla non è stata suf­

ficiente (causa l 'usura delle 
scarpe o il sovraccarico del 
vagone) a chiudere bene gli 
zoccoli contro la ruota, il fre-

1; 
natore potrà a ncora far gi - ==m~=====~~~~ 
rare l'albero P nel senso di/, 
e spostare qu indi ancora di 
u na certa qu antità la den- Fig. 3 · 
tiera c da si nistra a destra, completando la ch iusura del 
fren o. Questa rotazione complementare di P è poss:bile, quan­
tunque la molla r non possa più svolgersi, perchè a llora 
m'. viene a prendere appoggio su ll'estremità cli m' 2 e tra­
scina il tamburo D, tenuto fino a quell ' istante immobile 
dal gancio y, nel senso di f ,. Dura nte queGta rotazione, che 
si e ffettua sulle biglie z, y , salta di dente in dente e si 
oppone poi ad ogni ri torno del tamburo in senso inverso ad f,. 

Abbiam o detto che la prima operazione, per frenare, è 
quella di far ruotare la palmola n nel senso della freccia q,; 
questa rotazione può essere ottenuta agendo direttamente 
sulla leva q posta nella ga ri tta de l guardi a-freno; m a può 
anche determinarsi indirettamente tirando le due manette 
T 1 T 2 situate a ll'esterno del vagone, oppure a ncora per 
mezzo di un a nello T 3 collegato con un a cateneli a alla 
ga ri t ta cl i un carro vic in o. L 'azione esercitata sulla impu­
gnatui-a o sull'a nello si trasmette , per m ezzo di tre fren i 
fl essibi li Bowden t ,, t 2 , t,. ad un settore n a triplice gola, 
calettato sull 'albero di n. Con questo artificio, un guardia­
freno può, da lla sua gari tta, far funz ionai-e non so!o il freno 
del suo vagone, ma a nche quello cli un carro vicino. 

Durante alcuni esperimenti eseguiti su vagoni m uni ti del 
freno ora descritto, si è riusciti a frenare completamente 
in uno o due secondi nel caso di veicoli vuoti ed in tre 
o quattro secondi con veicoli caricati di circa 20 tonnellate 
e per velocità variabili dai 10 ai 30 km. all'ora. 

VA!.E:\iTINI C . : Sistemazione dei torrenti e dei bac-ini m on­
tani - (U . H oepli, 1912 - ~Iil a n o) . 

Compe nd io accurato cli tutto quanto le nuove dottrine 
dell a tecn ica idraulica consiglia pel grave problema, spe­
cia lmente importante pel nostro paese, dell a buona sistema­
zione, in genere, delle correnti superficiali rap ide e cli por­
tata irregolare. Il ma nuale è diviso da ll'A. in cinque capi­
tol i principali : Generalità., com prende e compendia le varie 
definizioni più interessa nti questa branca dell a tecn ica e 
cci ncl ucle affermando la necessità, se si vuol togl iere ai tor­
ren ti la a ttività d istru ttrice, cli in traprendere la lotta al 
monte : solta nto opera nd o nelle a lte regioni s i può con suc­
C€.S 30 frena i-e il torrente ; queste conclusioni e3pongono chia­
ra mente il concetto-program ma clell 'A . T eoria dei trasporti, 
depositi ed erosioni; questo capitolo riassum e la vera 
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pa r te tecn ica scien tifica dell'opera ; nu merose sono le for­
male raccolte e lo svi luppo di calcoli necessari per le 
va rie determinazion i; come accenna il titolo, si tra tta 
in esso capitolo della fo rza di trasporto clell 'acqua, della 
influenza delle materie sul moto dell'acqua, della spinta 
dell 'acqua sul materia le, dell e esperienze sul m oto delle 
ma terie nell 'acqua , ecc., c,omprendendo quindi l 'autore, in 
questa parte del lavoro, tu tto qua n:o è stud·:o preliminare d i 
ca lcolo e d i osservazione di un proge tto cl i s:stem azione. Si­
stemazio11 e dei torrent.i: con questa t rattazione !'A. svolgt 
la parte pratica riflettente l'eòecuzi one di lavori; è il capo­
\·t rso più importa nte del man ua le e ad esso è dedicata la 
maggio1-e mole ciel volume qua ndo vi si un: sca il successivo 
cap itolo riflettente le pri 11 cipali opere per la siste mazion e dei 
torrenti; nei due paragra fi numerosi sono i sottocapitoli 
comprendenti : da llo scopo della sistem azione dei torren ti, 
d::tile r icerche della pendenza media dei versanti di un ba­
cino, da l progetto in genere di sistemazione, da l servizio di 
ma nutenzione di un bacino, alla ~truttura delle briglie, in 
ro :,l)!.J,o.1 i, in terra, in muro, ecc. , a lla fo rm a e dimensioni 
delle briglie, allo stud io specia le delle briglie curvil inee, a lle 
applicazion i cli viminite e fa scinate ed opere cli a ltro genere 
u' :lt~ per !a s istemazione elci regime del torrente ; completa 
it volumetto il capitolo delle sistemazio 11 i sp~ciali , nel quale 
si tratta della sistemazione dei burroni, de i tronchi a poca 
pendenza, delle frane, della regolazione delle acque super­
ficiali e de i lavori di fogn a tura, delle vala nghe e dei rimedi 
contro cli esse. 

Il manuale cont iene num erose fo':ogra fie cli opere com ­
pi ute e cli opere in corso di esecuzione, è quindi u tilm ente 
illustrato perchè così è m essa in evidenza e fac ilmente in­
tuibile pel lettore, la comprensione degli a rgomenti svolti. 
L ':\ .. poi ha il gra nde meri to di avere svolto in forma suc­
cinta molto m a':,e1-ia le ordin atamente con form a letteraria 
chiara pur tenendosi ad un linguaggio tecnico rigorosamen te 
compendioso e scientifico. Brn1. 

Coma11do delle dina.mo di un'officina soggetta a varia ziom 

di carico - (E iectrical TVo rld - Genn aio 1912). 

L'impia nto, rappreGenta to in schema neìl 'uni ta figur a, 
comprende tre dinamo f, h , h , una puleggia-volante m o­
trice a. ed un motore ausiliario i . 

La p uleggia principale a oomanda, per m ezzo di un m a­
nicotto d'innesto b e di una coppia d i puleggie accelera-

/{ h 

I 

L 
aggiungere la terza h, azionata 

trici e e d, un albero, il 
cui movimento viene tras­
m esso direttamente a ll a 
prima dinamo f e, per 
m ezzo cli l, al la second a 
dinam o h 

Queste due m acchine, 
trascinate in moto in sieme 
oppure separa tamente, pos­
sono fornire tutta la cor­
rente necessari a ai for t i 
carichi normali , oppure 
quella per il ca rico ridotto. 
Qua ndo il ca rico diventa 
t roppo forte per il gruppo 
delle due din amo, \·i si può 
dal suo motore i. D'a ltra 

par te, quest 'ul timo perm ette, qua ndo la m acchin a principale 
è ferm a, cli azionare direttamente la dinamo h e, per mezzo 
del ma nicotto m , quella h, in moclo che l ' illuminazione di 
tutto l' impianto è ugua lmente assicura ta, a ca rico normale. 

Cenera!mente la. sola di namo f è suffic iente per l 'illumi·· 
nazione in esta te ; le due dinamo f ed h si mettono in 
azio ne du ra nte le ore di illuminazione nell 'i nvern o. Le tre 
macchine sono messe in ma rcia nel caso cli sovraccarico 
sulla r ete ; la d inamo h sola è messa in moto per mezzo del 
mo~ore i, per le riparazioni di notte e le due din amo h ed h, 
trascina te da llo stesso motore i, sen·ono all ' ill umin azione 
normale dell ' impia nto, qu ando la macchina principale non 
può funzi onare . 

PEI:-1 : Progetlo di 1111.'o ffi cina. idro-elettrica per utilizzare la 
f orsa. delle maree - (Elehtrot. Z eits . - Febbraio 1912) . . 

L 'usu fr ui re della fo rza iclrau;ica racchiusa nelle maree è un 
problema direi qua'si class ico, che molti ha nno tentato, senza 
ancora riuscire a fr30Jverlo in modo pratico, specialmente da) 
punto cli vista economico. E' però sempre degno d 'interesse 
seguire gli studi fatt i a l riguardo ed i va ri proget~ i redatt i. 
~e a bbiamo ora uno nuovo, che l ' ingegnere P ein h a imagi­
na to e cli cu i la Rivista citata dà un 'ampia descrizione. 

L'officin a dovrebbe so~-

gere ne i pro.; si cli H usum 
(Schl eS\\·ig), fr a la cos~a 

occidentale e l 'isola cl i 
~ ordstrand, che ne è a l­
qu a nto lonta na, ma che 
è g;à congiu nta alla co3ta 
ste3sa mediante un a diga 
D (v. figura) cli 1800 m. 

Con a ltre due dighe .t: 
ed F si creerebbero dut 
baci ni , l 'uno superiore Us 
e l 'altro in feriore Bi, ri ­
spettivamente d i 6+o " 

C)6o ettari. I livelli delle a lte e basse acque del m are (l'altezza 
di marea è cli circa 3 metri) e quelli delle p!atee dei ser­
batoi differiscono eia l a 2 metri in più od in meno, di modo 
che : 1° la caduta dovuta a lla d iffe renza cli li vello fra il pieno 
mare e Bi viene u tilizzata a marea crescente e durante il 
periodo delle acque a lte; 2° la differenza cl i livello fra Es (i l 
qu ale si riempie durante il periodo di acqua a lta) ed il m are 
ad acqua bassa è u tilizzato durante il periodo di m area 
cala nte. 

L 'officina idroelettrica U sarebbe impianta ta fra i due ba­
cin i e le sue turbine comu nicherebbero alternativamente col­
i 'un o o coll 'a ltro in questo modo : 1° a m area crescente, 
l 'acqua venendo dal ma re riempirebbe Bi dopo aver attra­
versato le turbi ne ; 2° a marea calante, l 'acqua imm agaz­
zina ta in E s a lla fin e ciel periodo precedente , .ri tornerebbe 
a l mare dopo aver a limen tato le turbine. Oppor tune para­
toie renderebbero possibili queste combinazioni : la por ta ta 
pr evista in ogni caso sarebbe cli 350 metri cubi al secondo, 
sot to una caduta media di 1,50; e basterebbe per produrre 
5000 HP ripartiti fra cinque gruppi elettrogeni costitui ti ci a­
scuno cli due turbine e cli un a dina mo a +00-.+50 volts. lì na 
batteria d 'accu mulatori regolarizzerebbe la potenza cieli 'im­
pianto. L a corrente a ba ssa tensione potrebbe poi veni r 
trasformata secondo i bisogni della rete per lo Schleswig e 
l'Holstein. 

Il progetto cli massima delt 'i ng . Pein prevede un a ' pesa 
cl i primo imp ia nto di 5 m ilioni cl i m archi, cl i cui 3 e mezzo 
per la costruzione dei due serbatoi; le spese annue d 'eser­
cizio sono previste in 500.000 marchi. 

1 n queste condizioni , per un a produzione a nnu a di cinque 
milioni cli kilowa tts-ora , il kilowa tts-ora verrebbe a costare 
10 pfenn igs (L. o, 125), ma per 30 milioni di kilO\rn tts-ora, 
esso cos terebbe men o cli 2 p fenn igs e cioè circa 2 centesimi. 
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Il buon esito dell ' impre3a dipende qu indi 1n massima 
p:irte dall'importanza che assumerebbe la rete ; circa poi i 
lavo1·i d i costrnzione sia le dighe, s ia l 'officin a, non presen­
t;!n o, quan tunque d i natura p iu ttosto delicata, nessun a dif­
iìcoltà eccessiva ed in sorm ontabile. 

EscARD : L 'innescamento delle lampade a. vapore di m erw·rio 
- (Indus trie électrique - Gennaio 1912). 

Le lampade a vapore d i mercurio non po;;sono accen­
dersi mediante la semplice ma novra d 'un interru ttore, perchè 
la corrente elettrica, prim a d i attrm·ersare il tubo e di 
rendere luminoso il \·aporc in esso contenuto, deve vincere 
la resis tenza opposta dalla colonna gasosa esistente fra i 
due elettrodi e dal catodo. Varii sono i proced imenti usati 
per ovvia re a questo fa tto : il più comune è qu ello fond ato 
sulla formazione di un corto c;rcu:to, che si può ottenen 
in diver si m odi: 1°) facendo oscillai·e la lampada, e provo· 
cando così l 'incl inazione del tubo d i mercurio, s ia a m ano, 
media nte un a p;ccola catena , sia a utomaticamente, coll 'a iu to 
di un 'elettro-ca la mita ; la corrente, passa ndo m omentanea ­
mente a ttraverso il mercurio, ne vola tilizza una certa qua n­
tità , rendendo l 'a mbiente buon condutto1·e; 2° generand o un 
a 1·co sussidiario : la corrente d 'in ncsc::i mcnto, passand o a t­
traverso il mercuri o ed un ::i piastrina in ferro dolce, per­
mette ad un "eletcro-calami ta di attirare questa lastra e di 
interrompere il ci rcui to, qua ndo l 'ambiente è d iventato su f­
fi cien temente conduttore fra l 'elettrodo negativo e quello 
positivo (s istema \\"e intraub) ; 3°) agitando il mercurio : si 
può fa r oscilla re leggermente una lampada a fo rm a di 
ampoll a, in modo da provocare il contatto fr a un anodo 
ed il mercurio oppure si può fa r giungere fi no a contatto 
col mercurio un filam en to cli carbone, col quale si produce 
l 'i nn escamento; 4°) riscaldando localmente il mercuri o : s i 
provoca la volat ilizzazione d i un sott ile strato di mercuri o 
e ne risulta un a bbassamento ciel livello su ffic iente per in· 

X terrom pere la corrente cl i 
' CV innox am ento qu ando 

vapori di mercu ri o s1 

Y ~ +P sono diffu st abbastanza 
•per lasciare g iungere la 

n. 
'
e m., __=:..;~. =-~ 

~l~ _ ___ -::..oN ' corrente principale fra gli 
f"i' -N elettrod i; 5°) provocando 

fi g. I. 
un a m omenta nea d;lata­
zione dei m ercurio. 

L a for mazione di un corto circuito per riscaldamento e 
d ilatazione del m ercurio medi a nte un a resistenza estern a 
è applicata nella lampada in qua rzo H eraeus. II tubo ha 
la form a rappresenta ta in fig ura l ; A e B sono i due elet­
trodi e C è una bottiglietta supplementa re piena di mer­
curio e circondata da una spira le di platino mn., le cui estre­
mi tà sono congiunte a i poli positivo P e negat ivo N l\' 
della sorgente d'e nergia, che a limenta la lampada . U n in­
ter.ru ttore bipola re i permette a ll a corrente di attraversa1·e 
sia il circui to P AB l\ sia quello P m n N '. 

Qua ndo l'interru ttore occupa la posizione i', il circui to 
non può chiud.ersi che sulla resistenza m n; il plat in o po1·­
ta to a l rosso fa dilatare , in C, il mercurio che prende 
contatto cogli elettrodi A e B; questo contatto s i stabilisce 
faci lmente grazie a lla sezione del tubo r appresentata in a. 
Gl i elettrodi sono così m essi in cor to circuito ; in questo 
istante l ' in terru ttore i cam bia cli posizione ed apre il circuito ; 
il mercurio si ra ffredda e ri torn a in C. Si può sempli ficare 
il sistema, sopprimendo un a delle ampolle e ci rcond and o 
i\ catodo b con un filo d i pla t ino; un 'elettro-calamita e 
viene at traversata da lla corrente, qu ando il mercu rio, d il a­
ta ndosi, ha preso contatto coll 'anodo a; esso a tti ra allora 

la pias tra d i fer ro dolce e sopprime il contatto elettr;c0 r . 
La spira le d i platin o si raffredda, il rn e1·cur io rientra nel­
l 'ampolla e si forma un ai·co fra a e b; la lampada inne­
scata contin ua a funzionare finchè l 'interruttore i r im ane 
ch iuso . 

Il cor to circu ito non 
è il solo mezzo d 'inne-
scamento ; a nche 
scintill a ad a lta 

una 
ten .. 
"±T=tJ-:--

1 IJ==,_1-.,,.r. sione che attraversi lo 
spazio rarefatto com­
·preso fra i due poli di 
una lampada a mer­

i l 

Fig. 2 . 

curio è suffi cien:e a vin cere la resistenza ed a rend ere fac ile 
] 'accensione. Si produce una corrente ad a lta ten sione sia 
por tand o la lampada nel secondar io d i trasformatore il 
cui p1·irnari c è collegato a l circuito cl 'aliment.azione a t tn ­
verso un interrut tore , sia con una estra-corrente cl i rottura , 
ottenuta in tercalando sulla corrente u na resistenza ed una 
bobina di self azionata da un in terru ttore ad olio, s:a an­
cora usando l ' in terru ttore a m ercurio di S h;iter. 

L ·.-\ . segna la poi a ltri m ezzi cl' inne·3ca mento, basat i sul­
l'uso d i sos tanze eccitatrici come Io zolfo e suoi composti, 
il fosforo ed a lcuni sa li radioattivi del radi o e clell 'ura nio op­
pu re sul ri scald::imcnto esterne ciel tubo colìa lì ;;1111ma cl ·un 
becco Bunsen. 

Koc1-1 K. R . : Tub o acustico per ri11tracciare corre11ti idrich e 
so tterra11 ee - (Physilw lisch e Z eitsch ·rift, ~. 3 - 1911). 

L 'apparecchio è chiam ato fo11 e11doscopio, è brevettato, 
serve esclusiva mente per scoprire correnti d i acque sotta­
ra nee, ed è pro\·visto da lla Dit ta \ Iarti n \\' a ll ach d i Cassel. 
II suo ins ieme è molto semplice e nel contem po orig;n a le. 
); ella a nn essa figura è rappresen tata un a sezione schem a­
ti ca ciel nuo\·o congegno. La membra na M, cli gomm a in­
dur ita , tiene compressa una molla meta llica F , racchiu·sa 
in un blocco cl i meta llo K , 
entro a l qua le sono fì s· 
sati i bordi della mem ­
brana sopra m enzionata. 
Se . quest'ultima è messa 
in oscillazione per causa 
cli onde sonore, a llora que­
ste vengono trasme3se a l-
1 'aria ciel vano H, che è 
unito per m ezzo dei due tubi a con due condott i di gomma 
a tenu ta d 'aria. 

Ali 'estrem ità dei due tubi di gomma sono cli spOGti due 1·ice­
vitor i, con membrana cli gomm a induri ta, simili agli ordi­
na r i ricevitori telefon ici, che l 'o9servatore si colloca contro 
le orecchie. Per compiere l'osservazione basta disporre la 
membrana ì\1 contro il terreno ed il rum ore proprio della 
corrente sot terra nea verrà percepito nettamente a i due ri­
cevitori e quind i a ll 'osservatore. K och descrivendo l'appa­
recchio riporta pure i ri3Ultati di esperienze da lui fatte con 
risulta to positivo, specie qua ndo le correnti sono relativa­
mente abbonda nti e non troppo profonde. L'apparecchi o è 
facilmen te traspor tabile, eSGendo racch iuso in un astucc· o 
delle climenGioni di cm. 13 x 7 x 3, ed offre il va ntaggio 
notevole , in con fronto con a ltri ciel genere, cli non rich iedere 
accessori cli qualsias i genere. R.co . 

F ASA NO DoMDHCO, Gerente. 

ST1\BI LL\'IE:-.ITO T!l'OG RAFI CO G. TESTA - BI ELLA . 
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